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sua eccellenza il signor don

BALDASSARE ODESCALCHI
DUCA DI CERI, COMMENDATORE DELL’ORDINE REALE DI S. STEFANO

D’ UNGHERIA
, CIAMBELLANO DI S. M. I. R. A. ec. ec.

'•E io avejfi avuto a dedicare a VOSEB,A EC-

CELLEJ^ZA le fole Fabbriche e i Difegni del Pal-

ladio, non avrei dubitato di porre in fronte del primo

Volume il rifpettabiUffmo Voflro Nome; ma quefa rac-

colta diveniva opera eziandio deli Editore » Ecco il per-

chè non mi fon ridotto a farlo fe non nel quarto, quan-

do
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SI

do f efito dei tre primi rrì ebbe lufmgaio che le mie

fatiche non demeritafjero il Voftro patrocinio, e il Vo-

ftro favore .

Del reflo, l'Edizione Vi apparteneva prima anco-

ra che fojfe efeguita, anzi fin d' allora
,

che nel fog-

giamo che facefie in Vicenza, il Voftro fmgolar genio

per f Architettura , e /’ amore per le Opere del Palla-

dio m' hanno proccurato la felice opportunità di ammi-

rarvi, e procacciato l'onore della Voflra protezione.

Ma quand' anche Voflra non foffe naturalmente e

per mia inclinazione, lo farebbe in forza della mia

gratitudine . Voi rrì incoraggiafte
,

qua7id' io temeva

nell' iìitraprenderla ; Voi T affrettafie eziandio a fronte

di mille difficoltà; e meiìtre le Nazioni colte ed amanti

della buona Architettura T accoglievano cortefemente

,

Voi le proccurafie ancora maggior favore in quella

fteffia Bpma , che pur è il centro di un Arte fufcetti-

hile di tante bellezze

.

Egli è vero però, che non potea 7ion effiere da Voi

protetta un Opera immaginata da Voi prima che ve

ne foffie comu7iicato il progetto. E' troppo onorevole

per me fiffatta combinazione, perchè io poffia dijfmu-

larla. Era già fiftemata l'Opera, e confegnato ai tor-

chi il primo Volume
,

allorché da un Vofiro graziofo

ed erudito Foglio 7ni vidi propoflo il fiflema medefimo
cosi
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così uniforme e nel difegno, e nell' ordine^ e nelle mi-

nute avvertenze relative, ch'io non fo bene fe preva-

lejfe in quel punto nell' animo mio o la forprefa dell'

avvenimento , o il piacer di ejfere in certa guifa pre-

venuto così gentilmente da Voi,

Ecco una ragione di più
, perchè un Opera

,
già

Voflra per tanti titoli, lo divenire pubblicamente : vi

fi univa un dover di giuflizia; io non dovea defrau-

darvi delle Voftre idee

,

Chiudafi dunque luminofamente quefi' Opera fregian-

dola del Voflro chìariffìmo 'Nome. Imiterò con ciò l'

efempio dello fteffo Palladio, al quale fu concejfo di

confacrare i fuoi due ultimi Vibri al Serenijfimo e

Magnanimo Principe EMANUEVLO FILIBEPTO
DUCA DI SAVOJA.

B
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PREFAZIONE.
Ccoci giunti finalmente a quel genere di edifizj dell’infigne Pal-

ladio, i quali appartengono alla più nobile cd ornata parte di

Architettura, a quella cioè, che vollero tutte le età, e tutte

le Religioni alle loro Deità confacrata. Nè Audio, nè fpefa

rifparmiarono gli Uomini in tutti i tempi nell’ inventare , e

nell’efeguire quefte Cafe dei Numi, per l’erezione delle quali non andò mai
difgiunta la mifteriofa fuperftizione dei piccoli, e la faftofa vanagloria dei Gran-
di. Le Antichità della Grecia e di Roma provano ad evidenza quanto anda-

rono a gara l’induftria e l’opulenza a render fuperbe per ogni genere di elegan-

za, e imponenti per magnificenza quefte terrene carceri dei falfi Numi. Quin-
di grande onore ritraffero quegli Architetti, ai quali appoggiate vennero fiffatte

imprefe. Animati dal Zelo predominante alTottigliarono i loro ingegni nelle in-

venzioni, che illuftrarono gli andati fecoli, e che ancora a’ di noftri rifcuotono

gli omaggi di meritata ammirazione. 'Vitruvio (i), Alberti (2), Serlio (3),
Palladio

( 4 ) , Scamozzi ( s ) , e tanti altri ci lafciarono di tali Opere antiche

C le defcrizioni, e i difegni. Noi ci atterremo al noftro Palladio, il quale nel

fuo

(1) Vitruvio nel Libro III. cap. i. ci dà le regole per formare i Tempj quadrangolari
e rotondi per le loro forme interne, ma di variati afpetti; e fa menzione del Tem-
pio di faccio in Pilaftri, il quale fi trovava alle tre Fortune vicino a Porta Colli-
na; di quello della faccia in Colonne nell’Ifola Tiburtina, dedicato a Giove e a Fau-
no; dell’altro denominato Peripteros, di Giove Statore, inventato da Muzio; del fal-

fo afpetto, di cui l’efempio era in Magnefia, fatto da Ermogene Alabandeo; e di
quello di Apolline fatto da Mnefte. Fa anche menzione d’un altro Tempio, il cui
afpetto è di due ordini di Colonne, da lui denominato Diptms : in quel modo, di-
c’egli, era fabbricato il Tempio Dorico di Quirino, e il Jonico di Diana Efefia
fatto da Ctefifonte.

(2) Leon Batifta Alberti infegna nel Lib. VII. cap. j., che nell’arte di fabbricare fi of-

fervi non elTervi Edificio alcuno, dove fia necell'ario avere maggior diligenza, inge-
gno cd induftria, quanto nel fituare, c nell’ ornare un Tempio; perchè, dice, un
Tempio ben coftrutto, e bene adorno, oltre ad effere il principale ornamento d’una
Città, egli è certamente la Cafa degli Dei: e perciò vorrebbe che nel Tempio vi
fofle tanta bellezza, che in altre Fabbriche non fe ne poteffe immaginare di mag-
giore. Dopo di avere indicate le fituazioni più convenevoli per piantare i Tempj,
dà le regole per le loro forme interne; indi palla a preferivere quegli ornamenti
che ad elfi convengono; e fa anche menzione di varj Tempj coflrutti dagli Antichi.

(3) Vedi Serlio, Lib. III., nel quale fi figurano e deferivono le Antichità di Roma, e
le altre che fono in Italia e fuori d’Italia.

(4) Vedi Palladio, Lib. IV. cap. i.

(3) Vedi Scamozzi, Parte I. Lib. I. cap. 3.
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fuo IV. Libro fpiega quanto in tal propofito può foddisfare il genio degl’in-

tendenti.

Nel Proemio del predetto Libro egli dice, che fe in Fabbrica alcuna è da ef-

fer fofia opera
,

e indufiria , acciocché ella con bella mifura ,
e proporzione fia comparti-

ta) ciò jenza alcun dubbio fi deve fare nei Tempj, ne quali ejfo Fattore) e datore di

tutte le cofe ,
Dio Ottimo Majfimo debb’ ejfere da noi adorato ) e in quel modo che le

forze noflre patìfcoito ,
lodato

,
e ringraziato di tanti a noi fatti beneficj . Perilche fe

gli Uomini nel fabbricarfi le proprie abitazioni tifano grandiffima cura per ritrovare ec-

cellenti e periti Architetti) e fufficienti artefici) fono certamente obbligati ad ufarla mol-

to maggiore nell' edificar le Chiefe ; e fe in quelle alla comodità principalmente attendo-

no, in quefie alla dignità e grandezza di chi ha da ejfervi invocato e adorato devono

riguardare .

Egli profegue dicendo, che fiamo obbligati a decorare i Tempj con tutti i

poffibili ornamenti, e con tal proporzione edificarli) che tutte le parti infieme una fta-

ve armonia apportino agli occhi de' riguardanti j
e ciafcuna da per fe all ufo )

al quale

far'a defiinata ) convenevolmente ferva. Fa in oltre menzione dei Tempj eretti da-

gli antichi Greci, e Romani; indi eforta a leggere il fuo Libro, il quale fer-

vir.à molto per potere intender Vitruvio, col ajuto del quale ei dice di aver ri-

levate le forme, e le difpofizioni di varj Tempj da lui difegnati; foggiugnendo,

che gli Architetti da quelle belle e proporzionare forme ronnfreranno , come fi

polfano variare le invenzioni fenza partirli dai precetti dell Arte

.

Non farà forfè difcaro al Lettore l’accennar brevemente le dottrine del Pal-

ladio llelTo fovra la propofta materia nel precitato Libro IV.

Nel Capo 1. con ìfiorica erudizione fa fapere , che i Tofeani lòno fiati i

primi a ricevere come foreftiera in Italia l’ Architettura , e che non folo l’ Or-

dine , che Tofeano fi chiama ,
ebbe le fue mifure ,

ma eh’ elfi furono maefiri de’

popoli circonvicini; e dimofira qual fotta di Tempj edificavano, in qual luo-

go, e con quali ornamenti, fecondo la qualità degli Dii. Olferva in oltre,

che in molti Tempj non fono fiate codette offervazioni praticate: egli però di-

ce di raccontarle brevemente nel modo che gli Scrittori le hanno lafciate, ac-

ciocché quelli che fi dilettano delle Antichità reftino in quella parte foddisfatti,

e in loro fi fvegli e infiammi l’ animo a porre la polfibile attenzione nell’ edifi-

care le Chiefe: imperciocché, foggiugne, è molte brutta e hiafimevol cofU) che noi)

i quali il vero culto abbiamo , fiamo fuperati in ciò da coloro
,

che nefiun lume aveano

della venta»

In primo luogo ìnfegna , che le Situazioni , dove s hanno ad erigere i facrì

Tempj, debbono effet la prima cofa che deefi avere in confiderazione ; e dimo-

ftra che gli antichi Tofeani ordinarono, che a Venere, a Marte, a Vulcano fi

fabbticaffero i Tempj fuori delle Città
,
perchè credevano che moveffero gli ani-

mi alle lafcivie ,
alle guerre , e agl’ incendj : alla Pudicizia ,

alla Pace , che pro-

teggevano le buone Arti , davano ricovero nelle Città ; e pel rimanente de-

gli altri Numi fceglievano le fituazioni opportune agli ufi, ai quali volevanli

defiinati

.

Credendo io intieramente fuperfluo al mio affunto il traferivere tutto ciò che

dice
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dice r Autore a quefto propofito, riporterò quanto egli eftefe nel fine del me-
defimo I. Capo. Dice adunque: Ma noi che fiamo per la grascia fpexjal ili Dio da

cimile tenebre liberati, avendo tafciafa la lor vana e [alfa ftiperfli-i^ione
, eleggeremo quei

Jhi per h Tempi, che faranno nella più nobile, e più celebre parte della Citta, lontani

da luoghi difonefli, e /opra belle ed ornate Viaxge , nelle quali molte flrade mettano ca-

po
,

onde ogni parte del Tempio pojfa ejfer veduta con fua dignità
,

ed arrechi divozio-

ne, e meraviglia a chiunque lo veda, e rimiri. E fe nella Città vi faranno Colli, fi

eleggerà la piu alta parte di quelli-, ma non vi offendo luoghi rilevati, fi alzerà il pia-

no del Tempio dal rimanente della Città
,

quanto farà conveniente
,

e fi afcenderà al

Tempio per gradi: concioffiacbè il falire al Tempio apporti feco maggior divozione, e mae-

fia. Si faranno le fronti deTemp), che guardino fopra grandifftma parte della Città,

acciocché paja la 'Religione effer pofia come per cuflode e protettrice de Cittadini . Ma fe

fi fabbricheranno Tempj fuori delle Città, allora le fronti loro fi faranno, che guardino

fopra le firade pubbliche, o fopra i Vitimi, fe appreffo quelli fi fabbricherà-, acciocché i

poffittte vederli , e fare le lor faluta-zioni , e riverenze dinanzi la fronte del

Tempio

,

Nel II. Capo il noftro Palladio preferivo le forme dei Tempj da lui giudica-

te le più perfette; e dice che fono le ritonde, le quadrangolari, di fei, ed anco

di otto faccio
, e di molte altre figure , fecondo il vario modo di penfare degli

Uomini; le quali meritano d’ effer tutte lodate, quando condotte fieno con pro-

porzioni convenevoli
, e con elegante Architettura finite

.

A tutte le forme egli antepone la ritonda; poi la quadrangolare; e dice che
Vitruvio di quefte due folamente parla , e ne infegna i comparti . Soggiugne in

oltre che nei Tempj
, i quali non fono rotondi , fi debbe offervare che tutti gli

angoli fieno eguali, benché il Tempio fofle di quattro, di fei, e più angoli.

Riporta le varie forme praticate dagli Antichi fecondo le diverfe Deità, e di-

moftra la convenienza che ubavano negli ornamenti; e dice, che a Marte, ad
Ercole, e a Minerva li facevano d’opera Dorica, effendo Deità, alle quali con-
venivano le Fabbriche fenza delicatezza: a Venere, a Flora, alle Ninfe, e alle

altre delicate Dee fabbricavano i Tempj corrifpondenti alla loro fiorita età; ed

erano di opera Corintia: a Giunone, a Diana, a Bacco, e agli altri Dei,
che fecondo il loro intendimento non aveano la gravità de’ primi, nè la delica-

tezza de’ fecondi
,

pareva loro che conveniffe ornarli d’ ordine Jonico
,

preten-

dendo di confervare in quefto modo il decoro, nel quale, dice, confille una
belliffima parte dell’ Architettura

(
i )

.

Freferive il noftro Autore , che i Tempj fieno capaci di contenere comoda-
mente molta popolazione ( 2 ) . Loda molto le Chiefe fatte a Croce

; e dice di

aver coftrutto di quella forma la Chiefa dt S. Giorgio Maggiore in Vfenezia

.

Preferive, che nei Tempj fi facciano t portici ampj, e con maggiori colonne di quello

C che

(O Parmi che più convenevole e lodevoi cofa farebbe, anche fra noi Cattolici, ornar-
re le nofìre Chiefe con quegli ordini d Architettura che più convenilTero alla digni-
tà del Santo, al quale folfe dedicata la Chiefa.

(i) Credo che la grandezza delle Chiefe debba efler relativa a quella delle Città, e al-

le popolazioni, dove faranno coflrutte.
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ehc ricerchino le altre fabbriche. Vorrebbe che foffero coflrutti di materie le più

eccellenti e preziofe, acciocché con la forma, con gli ornamenti, e con la materia fi

onori la Divinit/i'. e vorrebbe, fe poflibil foffe, che avelTero tanta bellezza, capa-

ce di tener fofpefi gli animi nel confiderare la grazia e venutlà del Tempio.

Nel III. Capo tratta degli afpetti dei Tempi, e dice, che fette fono, fecon-

do Vitruvio, i più regolati e bene inteli : ma effendo fiata codelia materia di-

fcitflà, tralafcio di riportar quanto dice il nollro Autore,

Il Capo IV. verfa fulle cinque fpezie de’ Tempi, e ci fa fapere che gli An-

tichi li circondavano di Portici, acciocché il Popolo avellè dove trattenerfi fuo-

ri della Cella , nella quale fi facevano i Sacrifizi ; ed anco per accrefcer mae-

ftà , e grandezza . E perchè gl’ intervalli
,
che fono fra Colonna e Colonna , fe-

condo Vitruvio, polTono elfere di cinque grandezze, perciò il Palladio, .idefem-

pio dello ftelfo Vitruvio, riporta i propri nomi tratti dal Greco idioma; e

fono, Tycmflylas, d’un diametro e mezzo; Syflylos, di due diametri; Diaflylos

,

di

tre; Areofly'os

,

che ha le Colonne lontane oltre il dovere: e in fine, come il

più perfetto intercolunnio, ftabilifce VEuflylos, di due diametri e un quarto; il

quale è fiato da tutti i Maeftri d' Architettura riguardato per il più elegante,

e il più perfetto.

Nel Capo V. del medefimo Libro tratta del compartimento dei Tempi , e

dice, che quantunque in tutte le fabbriche fi ricerchi, che le parti loro infieme cor-

rifpondano, ed abbiano tal proporzione, che nejfana fia, con la quale non fi pojja mifti-

rare il tutto, e le altre parti ancora-, quefto nondimeno con eftrema cura fi deve ojferva-

re net fempjj perciocché alla Divinità fono confacrati

,

Di nuovo dice, che la ri-

tonda, e la quadrangolare fono le più regolate forme; e prefcrive i modi, co-

me fi debbano con proporzione compartire i Tempi . In primo luogo atfegna lo

regole per quelli che fono rotondi fcoperti : ma ficcome non fono adattabili al

noftro Culto, foltanto riferirò brevemente ciò che lafciò fcritto intorno ai Tem-

pi rotondi che fono chiufi , e che hanno la Cella . Ecco le fue parole : Ma
quelli (cioè i Tempi) fi fanno cbutfii, cioè con la Cella, o fi fanno con le ale a

torno, 0 vero con un portico foìamente nella fronte. Di quelli che hanno le ale a tar-

po ,
le ragioni fono quefle : prima a torno a torno fi fanno due gradi

, e fopra fi pongono

i Viedeflilli , fopra i quali fono le colonne ; le ale fono larghe per la quinta parte del

diametro del Tempio, pigliando il diametro «ella parte di dentro del VìedefiiHi . Le

colonne fono lunghe quanto é larga la Cella , e fono graffe la decima parte della lunghez-

za . La T ribuna ,
ovvero la Cupola

, fi fa aita fopra { Architrave , fregio , e Cornici

delle ale, per la meta di tutta l'Opera, Indi paffa l’Autore a dar le proporzioni

di que’ Tempi rotondi che hanno il folo Portico nella Facciata , dicendo ( t ) :

Ma fe ai Tempi ritondi fi porrà il portico folo nella fronte, egli fi fata lungo quanto la

largìoezza della Cella ,
o la ottava parte metto : fi potrà fare anco piu corto.

, ma non

però giammai fia meno lungi} di tre quarfi della larghezza del Tempio
^

e non fi farà

(i) Di quella forma di Tempi abbiamo un elegante efempio d’invenzione del nofiro

Architetto in un Tempio fabbricato in Mafer, Villa del XriviglanQ, il quale è con-

tenuto nel prefente Tomo.
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fiu largo della, ter^a parte della fua hmghetxa. Continua nel medefimo Capo V.
a dar le regole per li Tempj quadrangolari, e dice; Kei Tempj quadrangolari i

ponici nelle fronti fi faranno lunghi
,

quanto farà la larghe^xa di effi Tempj ; e fe fa-

ranno della maniera Euflylos , che è la più bella ed elegante
, in tal modo fi comparti-

ranno: fe i’ afpetto fi farà di quattro colonne, fi dividerà tutta la Facciata del Tempio

l^lafciati fuora gli jporti delle Bafe delle colonne, che faranno nelle cantonate^ m undici

parti e ntexjca j e una di qttefie parti fi chiamerà Modulo
, cioè mifiira , con la quale fi

mifureranno le altre parti
j

perche facendofi le colonne grojfe un modulo
,

quattro fe ne

daranno a quelle, tre all'intercolunnio di me'gxo, e quattro e mexpco agli altri due in-

tereolunnj
, cioè due e un quarto per uno: fe la fronte farà di fei colonne, fi partirà in

duce otto-, fe di otto, in ventiquattro e me^xa
-,

e je di diece , in treni una-, dando

fempre di quejle parti
,
una alla grojfe^^a delle colonne

, tre al vano di mexxp , e due

€ un quarto a ciafeun degli altri vani , L' alte^xa delle colonne fi farà fecondo che fa-

ranno 0 Joniche , o Corintie.

Terminate le regole dei Tempj quadrangolari
, e dopo d’ aver dimoftrato il

modo facile per la diftribuzione delle colonne del genere Euftylos

,

accenna gli

altri generi d intercolunnj
, cioè del Fycnofiylos, Syfiylos, Diafiyhs ed Areofiylot

-,
e

dice d averne parlato a pieno nel I. Libro, dove ha trattato degl’ intercolun-

ni (i). Continuando la deferizione dei Tempj antichi, dice: Oltra il portico fi

trova I Antitempio
, e dappoi la Cella. Si divide la largherà in quattro parti, e per

otto di quelle fi fa la lunghetcxa del Tempio; e di quefle ,
cinque fi danno alla lunghetta-

^a della Cella
, includendovi le mura , nelle quali fono le Torte ; e le altre tre riman-

gono alì Antitempio
; il quale dai lati ha due ali di mura vuntinuate alle mura della

Cella, nel fine delle quali fi fanno due Aliti, cioè due Tiìafiri grojfi quanto le colonne

del portico: e perchè può ejfere che tra quelle ale vi fia e poco e molto ffa-gto ; fe fa-
rà la larghetcxa maggiore di venti piedi, fi dovranno porre tra i detti Tiìafiri due co-

lonne, e più ancora, fecondo richiederà il bifogno, al diritto delle colonne del portico, f
effigio delle quali farà feparare f Antitempio dal portico

; e quei tre
, o più vani che

faranno tra i pilaflri, fi ferreranno con tavole, o parapetti di marmo-, ìafdandovi però

le apriture
,
per le quali fi pojfa entrare nelfi Antitc-mpia : e fe la larghegga farà mag-

giore di piedi quaranta, bifognerà porre altre colonne dalla parte di dentro, alt incontro

di quelle , che faranno pofie tra i pilaflri ; e fi faranno delt altegga delle efieriori , ma
alquanto piu fiottili; perchè t aere aperto leverà della grojfegga a quelle di fuori: ed il

rincbiufo non iafeierà difeernere la fottigUegga di quelle di dentro; e così pareranno e-

guali: e benché il detto compartimento riefea appunto nei Tempj di quattro colonne; non

pero viene la medefima proporgione negli altri afpetti , e maniere; perchè bifogna che i

muri della Cella feontrino con le colonne di fuori, e fieno a una fila; onde le Celle di

quei Tempj faranno alquanto maggiori di quello che fi è detto . Così ( egli dice ) com-

par-

ii) Lì maniera Pycnofiylos, in cui gl’ intercolunnj fono d’un diametro e mezzo, viene
dal noftro Autore aflegnata all’ordine Compolito: la Syjlylos di due diametri, al Co-
rintio: la Diafiyhs, la quale è poco meno di tre diametri, al Dorico: e la Eujìy-
hs, eh è la più perfètta, al Jonico. Veggafi ciò che dice lo Scamozzi in propofit©
degl’ intercolunnj, Parte II. Libro VI. Capo 8. Pag. 23.
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fantmw gii Antichi i loro Tempj, come c infogna Vitrnvio; e vollero che fi f.tcejferó i

fonici, fono i quali mi cattivi tempi polejfero gli Uomini fcbifar il fole, la pioggia, la

grandine e la neve ; e nei giorni folenni trattenerfi finche venijje l’ora del facrìfiofio.

Sbrigatofi il Palladio di riportar la dottrina di Vitrnvio intorno ai Tempj

degli Antichi , dice , che noi abbiamo tralafciati i portici intorno ai noftri Tem-

pj, e li fabbrichiamo a fimilitudine delle Bafiliche antiche, nelle quali fi face-

vano i portici nell’interno, conofcendo che in quella forma riefcono più como-

di, perchè ponghiamo l’ Aitar maggiore nel luogo del Tribunale; il Coro per li

Religiofi intorno ad elfo Altare; e il rimanente ferve pel Popolo. Soggiugne,

che quella comoda forma non fi è più mutata , e che nel compartimento delle

ale dei Tempj fi dee avvertire a quanto ha detto nel Trattato delle Bafiliche

,

Libro III. Capo 19. e zo. , cioè , che volendo lare le ale nell’ interno de’

Tempj, fi divida la larghezza in cinque parti; tre fe ne dieno alla Navata, e

due alle ale ( i )

.

Dal poco, che ho riportato di quanto dice il noflro Autore, fi può facilmen-

te comprendere quanto avanti egli fentiffe intorno al modo tenuto dagli Anti-

chi nel fabbricare i loro Tempj, e quanto fia fiato offervatore dei precetti di

Vitruvio. Il comodo poi, l’ufo, e le cerimonie dovute alla noftra Religione,

fecero che dovett’egli allontanarfi da quelle forme e da quegli efterni ornamen-

ti che furono praticati ne’ Tempj de’ Romani . Confervò però una grandiofa ma-

gnificenza nelle Facciate delle Chiefe da effo inventate, e tanta eleganza, de-

coro , e proporzione ne’ loro interni , che fi può dir con ragione ,
che fe le cir-

cofianze de’ tempi non fi foflcro oppofte, avrebb’egli, fe non fuperati, almeno

pareggiati i Tempj de’ Romani.

Una prova certa ne abbiamo nelle due m.ignifiche Chiefe di fuo difegno fab-

bricate in Venezia, cioè in quella di S. Giorgio Maggiore, e in quella del Re-

dentore; oltre .alle altre di Santa Lucia, delle Zitelle, e oltre alla Facciata del-

la Chiefa di S. Francefco .alle Vigne, il cui interno è di Jacopo Sanfovino,

come a fuo luogo fi dirà.

Merita anche otfervazione il bellltfimo Tempietto eretto in Mafer, Villa del

Triviyano, genuino difegno del noftro Autore, del quale qui addietro abbiamo

fatta menzione.

Oltre alle fopraddette Chiefe che fono edificate, nel prefente Tomo fono in-

cile quattro invenzioni da lui difegnate per la Facciata di S. Petronio di Bolo-

gna, nelle quali fi ammira l’ingegno del noftro Autore nell’ aver faputo conci-

liare il Gotico, e il Romano con molta decenza e maeflria.

Per fupplire all’ impegno afllmtomi col Pubblico, cioè di dar difegnate tutte

le invenzioni del noftro Architetto , non ho potuto difpenfarmi dal far incidere

le va-

(i) Dice il Palladio, che,, le Bafiliche debbonfi fare larghe non meno della terza parte,

nè piu della metà della loro lunghezza, fe la natura del luogo non c’impedirà , ov-

vero non ci sforzerà a mutar mifura di compartimento I Portici che fo-

no dal lati, e nella parte ove è l’entrata, fono larghi per la terza parte dello fpa-

zlo di mezzo; le loro colonne fono tanto lunghe quanto eflì fono larghi; e fi pon-

no fare di che Ordine fi vuole “ . Libro III. Capo ip.
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le varie idee di Café da lui pubblicate nel fuo fecondo Libro, per dimoftrare

con elfe i modi ch’egli ha tenuti nel riquadrare gl’interni, e nel porre a pro-

fitto le più difficili, fconcie, piccole parti delle aree affiegnategli

.

A compimento di codetta mia Collezione, do incife tutte le fue invenzioni dei

Ponti di legno e di pietra . Di que’ di legno
, vediamo efeguito il Ponte di

Battano, che nel fuo genere è di grandiofa magnificenza, quantunque fia altera-

ta in qualche parte la primiera fua ftruttura. Di quelli di pietra, ci lafciò il

nottro Architetto una così magnifica invenzione di un Ponte, il qual doveall

fabbricare in Venezia, che eccita, in chi la contempla, un vivo defiderio di

vederla efeguita : tanto ettà è foda , ornata ed elegante

.

Dopo il corfo di otto anni
,

per mezzo a varie non prevedute vicende
,

più

tardi veramente di quello che aU’attidua applicazione
(
pottb attèrirlo con tutta

verità) da me preftatavi, e al defiderio mio fi conveniva, fon giunto finalmen-

te al fofpirato termine dell’Opera che ho imprefo a pubblicare. La lunghezza

del tempo avrà forfè fiancata la fofterenza de’ Signori Attbcciati . Ma giovami

fperare, che quelli almeno che conofcono per prova quanti ottacoli, e quante

difficoltà fogliano frapporfi e ritardare fintili imprefe che di molte avvertenze e

di molte mani abbifognano, m’avranno per ifcufato. Quanto poi allo ftile da

me ufato nel dettare ed illufirare quell’ Opera , in cui ho cercato fempre la

maggior efattezza e chiarezza poflibile piuttofto che l’eleganza, i cortefi Lettori

avranno la bontà di riconofcere nell’ Autore della medefima un uomo, che ma-
neggiò più la fetta, e il regolo, e la matita, che la penna.

D
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X IS X

CHIESA
DEL

REDENTORE IN VENEZIA.

N quefto Tempio magnifico , il quale per ogni riguardo può

gareggiare con gli antichi, il Palladio ci ha lafciato un efem-

plare della più regolata ed elegante Architettura. Egli è nell’

Ifola della Giudecca, e fu eretto a fpefe della Sereniifima Re-
pubblica di Venezia, che fece Voto d’innalzare un l'empio

al Redentore, per implorare il divino ajuto nel fiero Contagio dell’anno 1576.*

Fu ordinato al Palladio che quello Tempio folfe d’ una femplice compofizione

,

^uale fi conviene ad una Chiefa divota ; e il noflro ingegnofo Architetto appagò in-

tieramente il defiderio di chi glielo aveva ordinato, e formò un edilizio, in cui

l’arte fuperò di gran lunga il pregio della materia.

Tavola I.
forma interna è a Croce Latina, fe così vogliamo chiamar-

la
, nel cui tronco fono da ogni parte tre Cappelle sfondate che con-

tengono gli altari di forma elegante, l a lunghezza del corpo principale, cioè

il piede della Croce, è di due larghezze. La Crociera relia coperta nel mezzo
della gran Cupola , e la tella della Croce

,
che è femicircolare anch’ efla

, con-
tiene 1 Aitar maggiore . Le braccia della detta Crociera fono pure circolari

, e

decorate da Pilallri Corintj, e da Fenellre riccamente ornate. La Cupola è fo-

Tavola z.
quattro grandi Archi, fopra de’ quali è innalzato un Attico,

da cui eira prende le moffe. La proporzione di fiffatta Cupola, dal

fuolo alla fommità, è di 2. larghezze della Tribuna, e quafi .

Dietro allo sfondo, che forma la tella della Croce, il quale è ornato con
Colonne ifolate, vi è il Coro di umile llruttura, conveniente ai Cappuccini
che uffiziano la detta Chiefa.

Un elegante ordine Corintio orna tutto l’interno: le Colonne hanno 10. dia-

metri di altezza, e i Sopraornati fono la quinta parte delle Colonne. Gli Ar-
chi delle Cappelle Ibno follenuti da Pilallri Corintj di un Ordine minore , i

quali portano una Cornice architravata che forma impolla, e llendefi tutto all’

intorno del Tempio. Il pieno, che relia fra l’una e l’altra Cappella, è qua-
fi quanto il vuoto delle Cappelle medefime. Negl’Intercolunnj

, che fono di un
diametro e mezzo, trovanfi Nicchie con llatue, e sfondi per balfirilevi.

Tavola 3.
proporzione degli Archi è di due larghezze un poco crefeenti,

ed hanno dì peduccio , o lia diritto oncie 1 1
, , cioè poco più dell’ Ag-

getto



X I6 X

getto della loro Importa. E’ quarta una pratica, che gli Architetti debbono in

firnili cafi prefcriverfi per regola,

Efaminando le proporzioni che partano fra la lunghezza , larghezza , ed altez-

za del Tempio, fi trova che la lunghezza con la larghezza ha la proporzione

dell’uno al due. L’altezza però non è certamente combinata con le due ante-

cedenti dimenfioni 5 imperciocché eflTa non è regolata con nertuna delle tre me-
die infegnate e praticate dal noftro Architetto. In fatti la lunghezza è piedi 90.

la larghezza è intorno a piedi 45., e l’altezza piedi jy. onde 7. Se forte innal-

zata con la rnedia proporzionale Armonica, che fra le tre medie è la più baf-

fa, l’altezza farebbe piedi 60.; ma erta è efeguita di piedi 57. onde 7., cioè più

balla piedi 2. oncie j. Ciò peraltro può ertère accaduto per arbitrio degli efe-

cutori, e forfè per isbaglio degli opera] . Il Palladio accudì, è vero, all’erezio-

ne di quefto Tempio; ma cefsò di vivere prima che folTe compito (i).

L’ altezza degli Archi delle Cappelle è di 2. larghezze , e quart ^ . Le Nic-

chie del primo ordine hanno una dìverfa proporzione, e fono alte 2. larghez-

ze e quelle fuperiori fono 2. larghezze e Gli Archi maggiori, cioè

quelli della Crociera
, fono alti 2. larghezze e y ( 2 )

.

Dalla combinazione di quelle diverfe proporzioni rifulta un tutto meraviglio-

fo, mercè di cui raoltillimi Intendenti giudicarono il Tempio, di cui parliamo,

jl più bello ed elegante che fia flato eretto dopo gli antichi.

Alla interna venuftà corrifponde mirabilmente il vago e maeftofo Profpetto

.

Tavo/a 4.
piano è rilevato dal fuolo con uno Stereobate, la di cui altez-

za contiene la grandiofa Scala, larga quanto è il corpo principale del-

la Chiefa, Sopra dello Stereobate riporta un ordine Compofito con due fole Co-
lonne nel mezzo, e due Pilartri fu gli angoli. Le Colonne fono alte io. dia-

metri e 7 j la loro Trabeazione è minore della quinta parte delle medefime . I

Capitelli fono alti un diametro e 7 ; modo ordinariamente non praticato dal Pal-

ladio. Le due ale della Facciata fono ornate da un ordine Corintio a Pilaftri,

il quale regna quanto effà è lunga. La Porta è fregiata collo ftertb ordine, e

con due Colonne di mezzo rilevo, le Bafi delle quali fono allo fteffò livello di

quelle dell’ordine principale. Proviene tal’ uguaglianza di livello dall’ aver con-

vertiti l’Autore i membri maggiori in Dadi, l’uno all’altro foprappofti; e così

ha potuto fupplire all’ altezza dei Plinti , e dei Tori delle Bafi dell’ ordine

Compofito,

Del

( I ) Se quefla Chiefa non forte riccamente ornata al di dentro e al di fuori co’ più gen-
tili ordini di Architettura, fi potrebbe giudicare che il Palladio averte tenuta l’al-

tezza dcprerta ed umile, per conformarla all’iflituro de’ Cappuccini che la uftiziano

.

Nè può certamente negarfi ch’erta non rielea bafla e depreffa, e che fa Volta, che
la copre, non fia regolata con una di^raziata curva.

(2) La proporzione dell’altezza colla larghezza delle Nicchie del primo ordine è di 5. a g,
cioè di fettima minore; quelle del lecondo di 5. a 12., di terza minore fopra l’ot-

tava. Gli Archi delle Cappelle Hanno come il 5. al 6., cioè di terza minore. Tut-
to però per approflimazione, non avendo io calcolato le piccole differenze, che non
credo oftervabili, trattandofi di Fabbriche, nelle quali le minute alterazioni rappor-

to al tutto sfuggono agli occhi de' più fcrupolofi offervatori.
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Del medefimo ordine Corintio a Pilaftri fono ornati i due fianchi del Tem-
pio. Quefti Pilaftri, e quefte Colonne hanno d’altezza più di io. diametri,

e la Trabeazione loro è il quinto della Colonna. Offervifi che nella Trabeazio-

ne l’Autore fi è allontanato da’fuoi precetti, accrefcendo un poco il Fregio,

diminuendo la Cornice , e convertendola poi , a fine di minorare il loro Agget-

to ; e ciò colla mira , che dovendo etfa continuare fra gl’ intercolunni dell’ ordi-

ne principale, non produceflè un rincrefcevole effetto.

La Porta, eh’ è arcuata, è alta poco più di 2. larghezze. I due Tabernaco-

li (bno alti 2. larghezze e - . Il corpo principale della Facciata è largo pie-

di SJ. oncie 3., ed è alto 66., proporzione di terza minore. Ognuna delle due
Ale ha una media Aritmetica, fra la quarta e la quinta parte della larghezza

della Facciata.

Le muraglie, le Volte che coprono il Tempio, le Cappelle, e la Cupola al

didentro , tutto è di pietra cotta , e le foglie de’ Capitelli fono della medefima
materia. Le Bafi, le Impofte, le Trabeazioni, gli Abachi de’ Capitelli , le

Fineftre, le Porte, e l’intera Facciata fono di pietra d’Iftria. L’efecuzione di

queft’ opera è veramente un modello della più accurata diligenza. Ecco quan-

to influifee filila fedele e ben efeguita efecuzione degli Edifizj l’occhio dell’In-

ventore ( I )

.

Da quefta maeftofa Fabbrica fi comprende di quante cognizioni, e di qual

genio foffe fornito il noftro Palladio nelle invenzioni de’ Tempj . Lo fanno co-

nofeere la comoda e bella diftribuzione interna , la femplice forma
,

l’ eleganza

,

c 1 armonica combinazione delle parti col tutto , la grandiofità della Facciata

,

la ricchezza
, e la non interrotta continuazione degli Ordini che la decorano

.

Comparifee poi in tutto il compleffo una foda robuftezza, che tende alla per-

petuità. Effa rifulta dalla ben calcolata groffezza dei muri, e dal forte foftegno

contrappofto alla fpinta della Volta con matficci contrafforti, o fiano fperoni,

che rendono quafi impoffibile lo sfiancamento. Quefti fperoni ripofano fopra i

muri, che dividono l’una dall’altra le Cappelle, e fanno l’opera ficura. I co-
perti delle dette Cappelle, cioè quelle porzioni che fono alla medefima linea

della Facciata , fono ornati colla Cornice dell’ ordine Corintio
, e figurano un

mezzo Frontone, che va a conficcarfi parte ne’ Capitelli dell’ordine Compofito,
e parte nel fuo Architrave (2). Ciò diede motivo di critica a qualche fcru-

polofo cenfore, che poi non feppe fuggerire un ingegnofo ripiego, per nafeon-

dere la cattiva comparfa dei coperti delle Cappelle, fenza introdurre odiofe fu-

perfluità nella Facciata.

I fianchi del Tempio fono ornati a Pilaftri gemellati, d’ordine Corintio, co-

me vedefi nella Pianta. La loro Trabeazione refta in parte (cioè nell’Archi-

E tra-

fi) „ II Palladio affidi a quell’opera con idudio ed affetto particolare; e fu con tale
follecitudine efeguita, che prima di morire la vide quafi a tetto “. Tematica, Vita
del Palladio, Parte II. pag. 370.

(2) Il Palladio prefe l’efempio di quelli mezzi Frontoni dal Tempio della Pace, da
lui pubblicato nel fuo Libro IV. Capo 6.
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trave e nel Fregio) interrotta dalle Fineflre, che danno lume alle Cappelle; la

Cornice poi è continuata, ed è rifalita fopra i Pilaflri, al diritto de’ quali s’

innalzano fopra d’ognuno gli accennati fperoni, che corrifpondono alle Colon-

ne interne.

Quello ammirabile Tempio diftinto nella magnificenza, elegantiflimo nella

llruttura procacciò all’Architetto infiniti elogi, e un accrefcimento univerfa-

le di liima.

TAVOLA I. "Pianta,

( A. Bafe dell’ordine Compofito ellerno.

TAVOLA IL Spaccato. ^ B. Trabeazione dello ftelfo ordine.

( C. Cornice dell’Attico.

( D. Impella degli Archi interni.

Tavola ih. Altro spaccato. ( E. Cornice che corona la Cupola.

( F. Importa dell’ Arco della Porta erterna

.

TAVOLA IV. Prospetto. G. G. Bafe e Cimafa del Piedirtallo ellerno.

(*) Ifcrizione porta fopra la Porta della Facciata:

CHRISTO. REDEMPTORI
CIVITATE. GRAVI. PESTILENTIA. LIBERATA

SENATVS. EX. VOTO
PRID. NON. SEPT. AN. MDLXXVI.

Vedi il Sanfovino, Venezia ec. Lib. VI. nella Giunta, pag. 256.

GHIE-





iMìbL



















\

X 19 )(CHIESA
D I

S. GIORGIO MAGGIORE
IN VENEZIA

ERETTA DAI MONACI BENEDETTINI.
TL Tempio , di cui prefento i dilegui

,
poflèduto dai Monaci Benedettini , fu

il primo che per la Capitale dello Stato Veneto inventò il Palladio. Eretto
in unTfola, guarda col fuo Profpetto il Canal grande, e fi vede dalla Piazza
di S. Marco . La fua forma , come dice l’ inventore , è a Croce

( i ) . La lar-

Tam/a j.
Smezza interna è divifa in tre Navate; la maggiore è larga piedi 34.
oncie 8., e le due laterali la metà di quella di mezzo. Le braccia

della Croce fono femicircolari ; e nel mezzo fra P una e l’ altra vi è la Tribu-
na coperta da una Cupola comporta di pietra cotta al didentro, e al difuori di

legname coperto di piombo . Oltre le due Cappelle maggiori formate dalle brac-
cia circolari della Crociera, trovanfene altre quattro in ognuno dei due iati del

Tempio. Rilevato dal fuolo della Tribuna tre gradini fi trova il Santuario,

Tavo/a 6.
vi è il Coro, troppo minutamente ornato di Nicchie,

di Statue, Fineftre, Colonne, e Frontefpizj (2), Un ordine Compo-
fito a Colonne e Pilartri, porto fopra Piediftalli alti la quarta parte delle Co-
lonne, regna tutto all’intorno della Chiefa. L’altezza di quefte Colonne è io.
diametri e F . e la Trabeazione corrifponde .alla quinta parte. Gli Archi delle
Navate hanno la proporzione di 2. larghezze e F crefcenti, ed i loro Archi-
volti fono foftenuti da Pilartri Corinti, la Trabeazione de’ quali forma Importa.
Si noti che l’Architetto ebbe l’avvertenza di fcemare l’Aggetto della Cornice,
per non coprire di troppo con e(fa quella porzione delle mezze Colonne, che
tifale dalle muraglie.

Tavo/a 7.
mezzo cerchio coftrutta di mattoni è coperchiata

la Chiefa. La fua altezza dal fuolo fino alla fommità della Volta è
intorno a piedi 61. Vi faranno indubitabilmente giufte proporzioni fra la lun-
ghezza

, la larghezza , ed altezza ,* ma non ho potuto rinv'enirle . Solamente co-
nobbi che la Navata principale è lunga fino alla Tribuna quafi 2. larghezze (3).

Il

(1) Palladio Lib. ir. Cap. 2.

(2) II Coro certamente non è flato fabbricato a! tempo del Palladio.

(3) Pofto che fi voglia fidare la fopraccennata dimcnfione della Navata maggiore fino
alla Tribuna, e rintracciarne l’altezza, dico che fe la Volta fofle alzata Ihcondo la
media proporzionale Aritmetica, che fra le tre medie è la più alta, oppure con la
media contr Armonica, nel primo modo farebbe alta intorno a piedi ji., nel fecon-
do modo piedi 3Ô., e incirca la troviamo all’incontro efeguita quafi dz. piedi.
In altro modo non faprei come determinare la lunghezza di quefta Navata, per rin-
tracciare di quali proporzioni fiafi fervilo il Palladio per darle un’altezza corrifponden-
te alla larghezza, e lunghezza. Sembrami di vedere nell’altezza raddoppiata la larghezza.
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Tavola 8
maeftofo Profpetto c decorato da un ordine Compofito co’Piedi-

ftalli foftenuti da un Zocco alto piedi 3., nell’altezza del quale fono

contenuti fette gradini che giungono fino al piano del Tempio
.

Quattro fono

le Colonne che fregiano il corpo principale di quella Facciata co’ loro fopraor-

nati , oltre i quali trovafi un gran Frontone con Acroterj e Statue . Il Piedi-

llallo è alto quafi un terzo delle Colonne; ed elfe fono poco meno di io. dia-

metri. La Trabeazione corrifponde alla loro quinta parte. Di un ordine mi-

nore, a Pilaftri, fono ornate le due ale, la Trabeazione dei quali, che ha la

Cornice modiglionata , fi eftende quanto è larga la Facciata ( i ) . Sopra le pre-

dette due ale fono innalzati due mezzi Frontoni, che vanno a conficcarli nelle

Colonne dell’ordine principale, e coprono i coperti delle due Navate minori.

I Pilaftri di quell’ordine minore hanno io. diametri di altezza. La loro Tra-

beazione è la quinta parte . La proporzione d’ ognuna delle ale col corpo prin-

cipale, pare, che fi accolli a una feconda maggiore; e fra l’altezza e la larghez-

za di efib corpo, comprefo lo Zoccolo e il Frontone, vi è una fella minore.

La Porta, eh’ è arcuata, non è aperta che fino all’ Importa; l’Arco è chiufo,

ma un poco sfondato . I due Tabernacoli , che contengono le Urne con le ce-

neri e i bulli di due illurtri Senatori ,
fi può fofpettare che vi fieno fiati ag-

giunti da altro Architetto : i Piedirtalli che li fortengono fono della medefima

altezza di quelli dell’ordine principale, e riefeono pefanti. Mi fi permetta di

dire, che parmi di veder frammilchiati alla magnificenza e grandiofità interna

ed ellerna di quello fuperbo Tempio alcuni modi poco coerenti al purgato gu-

rto del nortro Architetto. In difefa del mio non irragionevole fofpetto riporte-

rò ciò che fcrive il Sanfovino parlando di quella Chiefa . Tane ai Governatori

dei Monaci di rifar la Chiefa fu la forma di un Modello fatto altre volte-, e avendo-

ne dato la tura ad Andrea Talladio Architetto di molto nome
, fu ridotta in pochi anni

al fuo fine ( z ) . La Facciata , fappiamo di certo , eh’ è fiata cofirutta dopo la di

lui morte; ce lo dice l’accurato Signor Temanza nella vita del Palladio co’fe-

guenti precifi termini: Dunque nell' anno IJ79. era compiuto {interno della Chiefa.

T(eflava però a murarfi il Coro , e reflava anche da erigerfl la Facciata fui Campo .

Effondo poi morto il Talladio nel{ anno feguente
, queff opere furono compiute con T ajjì-

flen^a cC altro Maeflro . Cuflodivafi intatto il di lui Modello ( di cui negli anni paffuti

c era ancor qualche avanttp ) che fervt poi di norma a chi in apprejjo fu deflinato a

foprantendervi . La prima, che fi terminaffe dopo la morte del noflro Architetto, fu il

Coro. La Facciata fi ri-^ntp poi fui principio del fuffeguente fecole xvii. Da certa car-

ta da me veduta nelf Archivio di quefli fpettabilìffimi Monaci ,.... che a me femhra di

mano dello Scamo^t, fi può dedurre che lo Scammtpfi medefimo v abbia pofla qual-

che afjiften^a ( 3 }

.

Col

(1) Un dotto viaggiatote dice che quell’ordine contraila troppo con l’ordine princi-

pale.

(2) Venezia Città nobiliffima e fingolare, delcritta in xiv. Libri da M. Francefeo San-

fovino Lib. V. pag. 81. Venezia 1580.

(3) Vite del più celebri Architetti ec. ec. Parte feconda pag. 37p.
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Coi documenti poc’anzi efpofti farebbe forfè irragionevole il fofpettare che

da alcuno dei Prefidenti alla Fabbrica folfe fiato coftretto il Palladio ad alfog-

gettare il proprio genio a qualche già propofio Modello, e ch’egli altro non
avelfe fatto che abbellire con quelle grazie, che gli erano naturali, l’inven-

zione altrui ?

Se altri Architetti adunque hanno in parte diretta quefia Fabbrica, è cofa

improbabile il credere che abbiano voluto interamente fottometterfi a tutto ciò

eh’ era fiato difpofio dall’ Autore ? Se non gli altri , lo Scamozzi certamente a-

vrà voluto introdurvi del proprio
,

perfuafo , com’ egli era , di faperne più

del Palladio

.

Prudenti feguaci della Scuola Palladiana, fe in quefio gran Tempio non ri-

trovate in ogni parte il Maefiro, compiangete il defiino e de’Maefiri, e di

quelli che cercano di feguir le loro tracce
, i quali fovente fi trovano cofiretti

,

o per troppa difianza dai luoghi , o per morte , ad abbandonare l’ efecuzione

delle loro invenzioni alle cure altrui ( i )

.

La grandezza però, la magnificenza, e la nobiltà che regna nel tutto infie-

me
,

qualifica quefio Tempio per una delle più fuperbe Fabbriche di Venezia

.

La ricchezza degli ornamenti, le Colonne, le Trabeazioni, i Pilafiri, le Sta-

tue che lo nobilitano, coftituifeono un Edifizio degno degli elogi dei giudi-

ziofi Intendenti

.

TÀVOLA V, Pianta.

( A. Bafe delle Colonne che ornano la Porta in-

TAVOLA VI. Spaccato. ^ ternamente.

( B. Trabeazione dell’ordine minore interno che

ferve d’Impofia agli Archi.

( c.
TAPOLA VII. Altro Spaccato.

(

i D.

C. Bafe e Cimafa del Piediftallo dell’ordi-

ne Compofito.

Cornice efterna che corona la Cupola.

TAVOLA Vili. Profpetto.

F TEM-

(i) S. Pietro in Roma non mofira forfè manifefiamente il carattere dei varj Architetti
che in diverfi tempi occuparonfi ad erigerlo e perfezionarlo? Fabbricafi prefentemen-
te una Chlefa di mole non ordinaria, da me inventata in tutto, fuorché nelle fon-
damenta. A quelle ho dovuto per legge uniformarmi, ordinando le mie idee a
norma di ciò ch’efifleva. E come puofTì in tal guifa dillribuire, e combinare con
arrnonlco legame le parti componenti il tutto? Io mi lulingo, ciò nonoflante, d’una
fufficiente riufeita: non ifpero però di vederla, pria di morire, terminata, per l’ine-
vitabil ritardo prodotto^ da un difpendio grandiffimo. Effa verrà cenfurata; nè trove-
raffi alcuno dopo la mia morte che dica: L’Architetto è flato obbligato a conte-
nerli dentro a certi limiti prefcrittigli da infuperabili obbietti.



X îî XTEMPIO
FABBRICATO IN MASER, VILLA DEL TRIVIGIANO,

DISEGNATO DAL PALLADIO
PEÎ? SUA ECCELL. IL SIC. T1(0CU ATOli

MARCANTONIO BARBARO.
TL belliflìmo Tempietto, che do in tre Tavole difegnato, appartiene prefente-

* mente alla Nob. Donna Maria Bafadonna Manin.
Egli è fabbricato in Mafer di fronte ad una lunghilTima e bella llrada, alla

cui larghezza corrifponde quella dell’ edilizio : è pollo nel mezzo d’ una piazzet-

Tavola 9.
contemplare comodamente la vaga fua forma: è

di figura intieramente circolare, ed ha un Diametro di piedi 35. Il

Palladio ha fcelto la forma, che ha propella nel Libro IV. Capo 2. della fua

Architettura, come la più capace, e la più perfetta.

Tavola IO
Facciata è compolla d’una Loggia ornata d’un ordine Corin-

tio, le cui Colonne hanno 2. piedi di diametro, e fono alte 9.

diametri e ^ ( i ) . Quattro fono le Colonne rotonde 5 e fu gli angoli v’ ha un
Pilaftro quadro ( 2 )

.

In cinque Intercolunnj è divifo il detto Profpetto: i minori fono un’oncia e

mezza crefcenti d’un diametro e mezzo; e il maggiore è un diametro e tre

quarti ( 3 ) . Con un magnifico Frontefpizio viene terminata quella Facciata , la

cui

( I ) Può il Palladio aver innalzate le Colonne un quarto di diametro di più di quanto
infegna ne’fuoi precetti, per dare ad etTe più iveltezza in quello genere di Colonnato
Fycnojìylos^ che dee avere, fecondo Vitruvio, gl’ intercolunnj d’un diametro e mezzo.

(2) I Pilaftri polli fu gli angoli fanno il buono effetto, che gli Architravi ripofano me-
glio che fopra le Colonne tonde, dove l’angolo dell’ Architrave viene indilpenfabil-

mente a cadere fuori del vivo delle Colonne.

(3) Non vi è la proporzione ncceffaria fra l’intercolunnio di mezzo e i laterali; e da

ciò ne fegue, che nel mezzo dell’intercolunnio maggiore vi è un campo, c nel mez-
zo del Frontone un modiglione. Dunque i modiglioni del Frontone non cadono a
piombo di quelli della Cornice diritta di lòtto. Quella è una pratica infelice, che
viene fcrupolofamente fuggita dagli Architetti di buon fenno. É come dunque può
eHer corfo in errore sì groflblano l’avvedutilTimo Palladio? Io per me credo che ciò

fia nato per colpa degli efecutori infedeli: ecco il perchè. Se gl’ intercolunnj minori
fodero di un lolo diametro e mezzo, fi avrebbe rifparmiato in quattro di effi 6. on-

cie, che farebbero Hate impiegate nell’intercolunnio maggiore, al quale aggiungen-
do IO. onde di maggior larghezza, fi avrebbe avuto lo Ipazio da porvi un campo,
ed un modiglione nel mezzo, corrifpondente a quello del Frontone; e cosi tutti i

modiglioni farebbero all’ appiombo. Oltre di che gl’ intercolunnj farebbero riufciti fra

loro di una proporzione armonica quafi perfettamente di 3. e 5., che equivale a

una feda maggiore.
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cui altezza è uguale alla larghezza computandovi l’ imbafamento : la fua pro-

porzione fopra di effo è dal 6. al 7., cioè una feconda fuperflua. L’ imbafamen-

to ha quella proporzione con la Colonna, che vi è dall’i. al 4., la quale è

una doppia ottava. Notifi che i Capitelli Corinti fono a foglie d’olivo, e che

dai fiori de’ loro Abachi pendono , fra l’ uno e l’ altro Capitello , dei fettoni di

fiori e frutti graziofamente intagliati ( i )

.

Per un’ampia Scala fi afcende nella Loggia fporgente, che ha due arcate ne’

fianchi, ed una Porta maeftofamente ornata nel mezzo, e riftretta al difopra

all’antica, per cui fi entra nel Tempio. Quella Loggia è poco più lunga

di )- del diametro del Tempio. Il Palladio ne’fuoi precetti dice, nel Lib. IV.

Cap. 5. /è ai Temfj rìtondi Jì porrà il Vortico [oh nella fronte, egli fi farà

lungo (guanto la largbe^^a della della , 0 la ottava parte meno : fi potrà fare anco pià

corto; ma non pero che giammai fia meno lungo di ^ della largherà del Tempio.

Il Portico del Panteon in Roma è lungo f del diametro della Cella; e il

Palladio ad imitazione di quello formò il Portico del fuo piccolo , ma elegante

Panteon, della medefima proporzione. Fra la lunghezza di detto Portico e la

fua larghezza vi è la relazione del 2. al 5.; e la medefima proporzione fi trova

nel Portico del Panteon, con la differenza però, che in quefto fi comprendono
le Colonne che fono ne’ fianchi del Portico , e in quello del Palladio

, che è

chiufo da muraglie, fi calcola il folo vuoto.

Tavola II.
circonferenza interna di effo Tempio è divifa in otto fpazj

eguali da otto Colonne Corintie, fopra la Trabeazione delle quali

cammina tutto all’intorno un Pogginolo, a cui afeendefi per due piccoliffime

Scale a Lumaca , che hanno i loro ingrefli nella Loggia efterna

.

Quattro degli accennati fpazj fono arcuati; uno di quefti è aperto, per dar
ingreffo al Tempio; tre fono sfondati, e contengono degli Altari di femplice

compofizione . Negli altri quattro vi fono dei Tabernacoli di elegante ttruttu-

ra. Un ordine Corintio con Pilaftri ftriati gira tutto all’ intorno del Tempio;
fopra di elfi vi è una Cornice Architravata che forma ornamento agli Altari ed
ai Tabernacoli, e ferve anche d’impotta agli Archi.

Efaminando le proporzioni interne di effo Tempio, trovo che la fua altezza,

per approlfimazione , ha quel rapporto col diametro, che vi è fra il 4. e il j.,
cioè una terza maggiore: e fra quefta alrezza e l’ordine Corintio vi feorgo la

proporzione che fi trova fra il j. c il 9., che è una fettima minore: la pro-

porzione fra la larghezza e l’altezza degli Archi è di una fetta maggiore (2).

Il dia-

( I
) Non fo fe le Opere degli Antichi {ómminillrino efempj di fettoni pendenti da Ca-

pitelli di Colonne ifolate. Pure tal novità non increfee che a pochi, a’ quali fembra
di vedere una viziofa confufione nata dalla vicinanza de' Capitelli Corintj. E quefti
fono i fedeli amatori dell’aurea femplicità, che forma in gran parte la vera bellez-
za nelle Opere di Architettura.

(2) Non è da meravigliarfi, fe quelle dimenfioni non fono tanto efatte, per poter rifeon-
trare con precifione le accennate proporzioni ; imperciocché in primo luogo la preci-
fione dei rapporti degli oggetti non è tanto lenCbile alla villa, quanto all’orecchio
quella dei luoni. In fecondo luogo li può anche ragionevolmente fùpporre che le al-

tera-
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Il diametro delle Colonne è di oncie 24. -f ; la loro altezza è g. diametri e

quafi 7 ; la Trabeazione la quinta parte , ed è divifa fecondo il metodo dell’

Autore, colla fola differenza che l’Architrave è crefcente d’ un’ oncia. I Taber-

nacoli, che contengono delle Statue, fono alti 2. larghezze e j-; e ornati con

Frontefpizj, fopra de’ quali vi fono delle Statuette.

Sopra la Trabeazione dell’ordine principale vi è un Pogginolo con balauftri

foftenuto dalla Cornice, il quale gira tutto all’intorno del Tempio (r).

La bella forma di quella Fabbrica, ed il gufto che vi regna, la rendono, a

fronte della fua piccolezza, una delle più eleganti produzioni del noftro Archi-

tetto. Gli ornamenti di Colonne, di Nicchie, di Fedoni, di Tabernacoli, di

Cornici intagliate ( 2 ) , che legano
, e formano quell’ unità tanto necelfaria , le

danno fommo pregio agli occhi di chi gufta il bello
( 3 ) , e la fanno ammirare

come un modello di vera eleganza.

TAf^OLA IX. Vmiita,

( A. Cornice dell’Attico;

TAFOLA X. Trofpetto. ( B. B. Ornamenti della Porta principale.

( C. Stipiti delle due Porte minori.

TAVOLA XI, SfaccMo. ( D. Cornice architravata, che forma ornamento agli

Altari ed ai Tabernacoli, e ferve anche d’Im-

poda agli Archi.

CHIE-

terailoni, die fi trovano, fieno provenute dalla poca efattezza de’ Muratori. Ollervifi

che la lunghezza del diametro della Cella è piedi 34. oncie ii., e l’altezza di effa

Cella piedi 44. oncie 3. S’ella folle di piedi 45. e il diametro di 35., vi farebbe il

giufto rapporto del 4. al 5. Le piccole differenze in quelli cafi non fono, a giudi-

zio degl’intendenti, olTervabili: come a mio giudizio non merita ollérvazione il di-

fetto di precifione fra i numeri 44. onde 3., e 25. coflituenti l’altezza del Tem-
pio, e quella dell’ordine Corintio interno. Per formare il giufto rapporto, il nume-
ro maggiore dovrebb’ edere piedi 45., e il minore 25. L’alterazione di poche on-

'cie non qualifica imperfetta quella praticata inlenfibile variazione.

(1) La inutilità di quel Poggiuolo mi fa credere ch’egli non fia d’invenzione del Palla-

dio; e maggiormente mi conferma nel mio parere il catrivo effetto che produce il

di lui fporto, il quale nafconde , mirando dal baffo, più di 2. piedi della curva che
ha il Fornice del Tempio.

(2) Olfervafi che, a riferva delle Bafi delle Colonne, tutto il Tempio è di pietra cot-

ta, e di ftucco: e fe in quella Fabbrica non vi è il pregio della materia, fupplifce

al difetto l’indullria, la grazia, e l’eleganza.

(3) Le due muraglie, che contengono la Icala di fronte al Tempio, e che pareggiano
con la loro altezza fimbalamento, foftengono due eccellenti Statue rapprefentanti la

Fede e la Religione, opere fingolari di Orazio Marinali.
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I E S
DELLE

ZITELLE IN VENEZIA.

NEirifola della Giudecca, vicino alla Chiefa del Redentore, fi trova un

Tempietto, il difegno del quale comunemente fi attribuifce al Palladio.

Tavola 12
corpo principale è d’un quadro perfetto, fcantonato fu i quattro

angoli , ad oggetto che la Cupola di mattoni , di cui è coperto

,

meno ( dice il Sig. Temanza ) fofaj[e in falfo 5 e quindi prefenta la forma di

un Tempio di otto lati.

Il fuo ornamento interno è a Pilaftri d’ordine Corintio, che ripofano fopra

un continuato Piediftallo, l’altezza del quale è maggiore della quarta parte de’

Pilaftri; la Trabeazione corrifponde alla quinta parte.

Oflèrvifi
, che le Cornici interne ed efterne di quella Chiefa , benché fieno

Corintie, hanno i Modiglioni a due fafcie, quelli cioè ufati dal Palladio, e da

altri Architetti nell’ordine Romano, o fia Compofito (i).

Due Archi fino all’ Importa poco sfondati
,

porti ne’ due lati della Chiefa

,

Tavola 13.
contengono gli Altari; la porzione che fovrarta all’ Importa è aper-

ta , e forma due comode e grandi finertre , che danno comunicazio-

ne fra il Coro delle Zitelle
, e la Chiefa . Un altro Arco aperto fino a terra

dà ingreflb ad una mediocre Cappella, dentro la quale è porto l’ Aitar maggio-

re, che corrifponde alla Porta d’ ingreflb. L’altezza di coderti Archi è di una
larghezza e f

.

Tavola 14.
Corinti con Pilartri foprapporti l’uno all’altro è

decorata la Facciata. Due di erti Pilartri porti vicini a ciafcun

angolo di eflà lafciano uno fpazio nel mezzo molto rilafciato, il quale viene

occupato dalla Porta, ornata anch’erta da Pilartri Corinti, e Frontone'. Non fo

fe per riempimento, o perchè fieno fiate credute necelfarie per illuminare la

Chiefa, accanto alla Porta fono aperte due Finertre, l’altezza delle quali ec-

cede tutte le regole di proporzione j e fono troppo addoflàte agli ornamen-
ti della Porta. Il fecondo ordine Corintio foprapporto al primo è tanto mino-
rato nell’altezza, che non ne abbiamo efempio nelle Fabbriche de’ buoni Ar-
chitetti antichi

j nè il Palladio co’fuoi precetti, e molto meno colle Fabbriche
efeguite lo infogna ( 2 )

.

G Frap-

C:) Il Palladio trovò efemplifi cari nell’ Ordine Corintio i Modiglioni a due fafcie, da
lui chiamati Modiglioni riquadrati, e già praticati nel Tempio di Giove, e in quel-
lo di Marte. Lib. IV. Gap. 12. e 15.

(2) Le Colonne del fecondo Ordine fono minori la terza parte di quelle del primo, e
perciò ricfcono mefchine . Vitruvio vuole che fi minorino gli Ordini fuperiori la
quarta parte degl’ inferiori . Il Palladio, riportando la fteffa dottrina, è del mede-

limo
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Frappofta a’ fopraddetti quattro Pilaftri del fecondo ordine vi è una grandiffi-

ma Fineftra arcuata, la cui larghezza occupa la metà di quella della Facciata.

Vien terminato quello Profpetto da un Frontone, che porta un Acroterio

nel mezzo; fu i lati vi fono due Campanili che fiancheggiano la Cupola, la

quale è coperta di piombo.

Soggiacque anche quello Tempietto al comun dellino di tutte le Fabbriche

erette lotto la direzione fuccelTiva di varj Architetti.

Dice il Sig. Temanza nella vita del Palladio, pag. 372. Oiiejia fu terminata do-

po la morte del uofiro Architetto
, pccome ferive lo Stringa

( i ) , da un tal BoxxÇtto ,

di eui forfè e f Altare maggiore, che pi^^ica qualche poco del gufo corrotto del fe-

cola WII.

Con quello documento non fembferà Arano , fe in quefta Fabbrica fi trovano

parti, che non fono conformi al purgato gullo del noftro Autore, e fe il tutto

infieme non corrifponde a quella fublime eleganza
, di cui vanno collantemente

accompagnate le di lui Opere.

TAIUOLA XII, Pianta .

TAVOLA Xlll. Spaccato. ^
’ f

Cimafa della Porta efterna

.

( B. Sopraornati della medefima Porta.

( C. Importa della detta Porta arcuata

.

TAVOLA XIV. Profpetto, ( D. Trabeazione dell’ordine Corintio fuperiore.

( E. Importa degli Archi delle Cappelle interne.

CHIE-

lìmo parere; ma nelle Fabbriche da lui immaginate non fegul liffatta regola, pa-

rendogli forfè che le Colonne degli ordini fuperiori diveniffero troppo picciole. Lo
Scamozzi ordina che fieno minorate quanto lo farà il furto delle Colonne del fot-

topofto ordine . Pare che quefta regola non debba aver contraddizione.

(i) Venezia Città Nobililftma
, e fmgolare defcritta in xiv. Libri da M. Francefco

Sanfovino: con aggiunta di tutte le Cofe Notabili della ftefla Città, fatte ed occor-

fe dall’anno 1580. fino al prefente 166 -^. da Don Giuftiniano Martinioni; dove vi

fono pofte quelle dello Stringa ec. In Venezia: appreflb Stefano Curti mdçlxiii. Li-

bro VI. pag. 238.
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DELLE

MONACHE DI S* LUCIA
IN VENEZIA.

Da una Ifcrizione, che fi legge fopra la Porta maggiore della Chiefa di S.

Lucia in Venezia, venghiamo certificati ch’effa è (lata fabbricata fui di-

TavoU 1 5

di Andrea Palladio ( i ) . La fua forma è quafi quadrata

,

compartita in un modo fmgolare, ed ornata di un gatto che fpira

l’antico de’ tempi migliori dell’Architettura.

Tavola 1 6
ordini vien decorato l’ interno di quella Chiefa

,
Jonico

il primo, Corintio il fecondo 5 ed è divifo il fuo piano in tre cor-

pi , il maggiore de’ quali è lungo una larghezza , e quafi 7 . L’ ordine Jonico

ha le Colonne alte quafi 9. diametri e 7 ; la Trabeazione è il quinto della Co-

lonna . Le Corintie fono minori delle Joniche poco più d’ una quarta par-

te, e la Trabeazione è una media proporzionale aritmetica, fra la quarta e la

quinta parte della Colonna . Neffuna delle tre medie prefcritte dal nollro Au-

tore fervi di regola all’ altezza del corpo principale della Chiefa : egli è largo

piedi 39. lungo 67., ed alto piedi 6j.: la curva è di mezzo cerchio, ed ha di

diritto , o fia peduccio 4. piedi : egli riefce fveltilfimo all’ occhio de’ riguardan-

ti , che conofcono le proporzioni

.

Dal difegno dello Spaccato ognuno può defumere quanto ornato fia l’ inter-

no , e quanto elegantemente fieno diftribuite le parti

.

Debbo avvertire che la porzione corrifpondente a quella delle tre Cappelle
, la

quale forma un portico, è alta folamente fino alla Trabeazione dell’ ordine Joni-

co 5 e fopra la detta Trabeazione vi è il Coro delle Monache, che ha tre apritu-

re arcuate, le quali corrifpondono a i tre Archi delle Cappelle che fono in faccia.

Tanto difcordante dall’ interno del Tempio trovo la Facciata, che deliberai

di non pubblicarla, cadendomi in fofpetto che efiftetfe prima che fotfe fabbrica-

to l’interno; oppure che fia d’invenzione di qualche Artefice intieramente di-

giuno de’ buoni principi d’ Architettura.

TAVOLA XV. Vìanta.

( A. Trabeazione dell’ ordine Jonico

.

TAVOLA XVI. Spaccato.
( B. Cornice che gira d’intorno alla Cappella maggio-

re, e fi eftende ne’ fianchi della medefima

.

( C. Importa delle Nicchie.

( I ) j, L ultima Opera, che il Palladio difegnò qui in Venezia, fi fu la Chiefa delle Mo-
nache di Santa Lucia. Il Sanfovino Icrive, che Lionardo (fbrie, Bernardo

^
voleva dire)

Mocniigo Ca-uaUero, confacrando la Cappella maggiore, diede principio a bello, & honorato
Edijigio, ma interrotto per la fua morte. Dunque la prima cofa fatra li fu la maggior
Cappella, alla quale forfè predò atlidenza il Palladio. 11 rimanente fu terminato do-
po la morte di lui nello fpazio di tòli due anni Eemanxa, Vita del Palladio pag. 377.
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A C C I A T A
LLA CHIES

D I

S. FRANCESCO ALLE VIGNE
IN VENEZIA.

T A Chiefa di S. Francefco aile Vigne in Venezia fu incominciata verfo 1*

J—^ anno 1534. co’difegni di Jacopo Sanfovino (1); ma l’invenzione della Fac-

ciata è dovuta al fmgolare noftro Architetto. Dopo la morte del Sanfovino da

Monfignor Giovanni Grimani Patriarca d’Aquileja fu dato l’incarico al Palla-

dio di formare una invenzione degna di lui, e corrifpondente al fublime genio

dell’illuftre Prelato. Affunfe il noftro Autore di buona voglia l’impegno; e tan-

to reftò il Patriarca contento di quefta nuova idea, che, rigettando quella del

Sanfovino, volle che a proprie fpefe folTe tofto efeguita.

Il noftro Architetto, il quale era pieno d’idee di magnificenza, non badando

alla femplicità, con cui era coftrutta la Chiefa, formò una Facciata, che an-

nunzia una corrifpondente grandiofità nell’ interno, avendola anche rialzata varj

piedi fopra il coperto della Chiefa, per ridurla maeftofa e fuperba.

Tivola I

Quattro Colonne d’ordine Corintio, pofte fopra un continuato
^ Piediftallo che fotto ad effe è rifalito

, ne formano il principale or-

namento ( 2 )

.

Corona la bella Facciata una ben profilata Trabeazione, la quale porta un

pompofo Frontone co’ fuoi Acroterj . Un ordine fecondario ,
anch’ eflb Corintio

,

a Colonne e Pilaftri fu gli angoli accrefce l’ ornamento, e fregia la Porta, eh’

è arcuata. Le Colonne di queft’ ordine fono alte io. diametri, e la Trabea-

zione vien proporzionata con la media aritmetica fra la quarta, e la quinta

parte dell’altezza delle Colonne. Notifi che quefta Trabeazione, come fi vede

nel difegno ,
non è continuata , ma è interrotta , e profilata filile due Ale della

Facciata, ad oggetto che troppo farebbe fiato il fuo fporto, rifpetto alla rifali-

ta delle mezze Colonne dell’ ordine principale : perciò il Palladio interruppe la

fua continuazione ; la ripigliò poi convertita fra gl’ intercolunnj laterali , e la

riduf-

(i) Temanza, Vita del Sanfovino pag. zip.

(z) Se è vero, che i Capitelli delle colonne caratterizzino gli ordini, dico, che l’ordi-

ne principale di quella Facciata è Corintio, perchè i Capitelli lo fono; ma fe le

proporzioni delle parti fanno dillinguere un ordine dall’altro, credo, che fi potreb-

be denominare Compolito: imperciocché i Piedillalli fono alti un terzo delle colon-

ne, come nell’ordine Compolito dell’Autore; i membri dell’Architrave fono quelli

ch’egli prelcrive pel medelimo ordine: le colonne fono io. diametri, e non co-

me nel Corintio; e nella Trabeazione vi fono i modiglioni del fuo Compofito.
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rìdulTe con tutti i fuoi membri nell’ intercolunnio di mezzo, dove fregia e co-
rona la maeftofa Porta.

Etla Porta arcuata e alta tre altezze meno — : vero è che non è aperta fe

non fino all’ Importa, e che la porzione arcuata è chiufa di pietra lavorata con
difegno, come h vede nella Facciata ch’io rapprefento nella Tavola XVII.

Quefta grandiofa invenzione meriterebbe un interno corrifpondente . Chi fa

nulladimeno che il Sanfovino, fe avertè potuto ortervatne la magnificenza, con-
feflando il merito del Palladio , non l’ averte però trovata mal adattata a Frati

poveri, i foliti Tempj de’ quali egli avea in virta, allorché li diede a cortruir

quefta Chiefa ?

T^FOL^ WII. Trofpeno.
^ ® Piediftallo.

( B. Importa della Porta.

FI DI-
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DEL PALLADIO

T E li

LA FACCIATA DELLA CHIESA
DI S* PETRONIO DI BOLOGNA.

DOpo d’aver dato i difegni de’Tempj ideati dal noftro Autore, e che han-

no avuto la loro intera efecuzione , ho voluto perfezionare la mia Colle-

zione pubblicando i quattro Profpetti da effo ideati e difegnati per la Chiefa di

S. Petronio di Bologna ( i )

.

La Bafilica di S. Petronio è fiata fabbricata fu’ Difegni di un tal Maflro Ar-

duino Architetto circa l’anno 1390., ed è di compofizione Gotica, o fia Te-

defca. La Facciata ebbe un principio d’ornato corrifpondente all’interno, il

quale tuttora efifte . Fiffata avea il lòpraddetto Mafiro Arduino l’ altezza in-

terna del Tempio a Piedi 100., fecondo la relazione di Baldalfare da Siena,

che approvava fiffatta altezza; ma tiferifce il Co: Algarotti, che nell’anno 1572.

col parere di 35- Architetti fu alzato fino a’ Piedi 105., moflrando etfi che in

un ordine Tedefco era molto da lodarfi la fveltezza: e nel numero di quefti

Architetti vi era il Palladio. Ecco il perchè vediamo, che dei quattro Difegni

ch’egli ha prefentati, tre fono innalzati a Piedi 100., ed uno a 105.

^ ^
II primo di quefti Difegni, ch’io dimofiro nella Tavola XVIIl.

contiene due invenzioni, coinpofie ognuna d’ un fol ordine Corin-

tio principale, con fotto i Piediftalli; nel qual Difegno il Palladio fi moftrò

indeterminato nel fiflàre la proporzione di elfi Piediftalli . Benché le Colonne

fieno tutte della medefima altezza, gli uni fono alti la quarta parte della Co-

lonna , e gli altri non hanno con eflà alcuna proporzione . Il loro tronco è

pulvinato, come il Fregio Jonico, alcuna volta da lui praticato in quell’ Ordi-

dine ( 2 )

.

In

(i) L’illuftrc Architetto Sig. Tommafo Temenza mi rifparmiò un viaggio che avrei do-

vuto fare a Bologna per trar le copie di quei dilegni. Egli mi fece avere le mc-

defime ch’crangli fiate fpedite dal Co: Francefco Algarotii, pcritiliimo conofcitore

del Bello nella difticirarte dell’ Architettura. Egli le fece fare nel tempo della fua

dimora in quella Città; onde non rcfta motivo di dubitare della loro precifa efat-

tezza. Il luddetto Co: Algarotti le accompagnò con una lettera piena di tratti

maeflri, e di buona critica: il che dimollr? quanto bene egli polTedelIe la fcienza

feguita da tanti, e da pochilfimi intefa.

Lettere fcritte dal Co: Algarotti al Chiariffimo Sig. Tommafo Temanza inferite nella

Vita del Palladio, da lui pubblicata nella bella Edizione delle Vite dei più celebri

Architetti, e Scultori Veneziani, Libro primo, pag. 284. e 363. in Venezia 1778.

nella Stamperia di Carlo Palefe.

(2) Si è creduto di far cofa grata al Pubblico, efponendo incifi quefti Difegni nella me-

defima maniera che il Palladio gli ha prefentati ai Signori Direttori della Fabbri-

ca di S. Petronio.
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In cinque fpazj è compartito l’interno di quello gran Tempio, cioè tre per

le Navate, e due per le Cappelle; ed in altrettanti, corrifpondenti a quelli, è

divifa la Facciata. Un Ordine minore, o fia fecondario, ripofa fopra i Piedi-

ftalli dell’Ordine principale, le cui Bafi convertite formano quelle dell’Ordine

minore, la Trabeazione del quale cinge tutta la Facciata. Una di quelle due
invenzioni ha l’ Attico con Pilallrini rifaliti , fopra de’ quali vi è il Frontone

che compie 1’ altezza della Facciata ; l’ altra ha pure il Frontone pollo fopra

la Trabeazione dell’Ordine Corintio, ed è terminata con la Cornice diritta

dell’ Attico

.

Se l’una o l’altra di quelle due fuperbe invenzioni fofle Hata efeguita, non
ollante le difficili circollanze che efcludevano la pratica della correzione , con
cui Palladio perfezionava le proprie Opere , certamente il tutto infieme di elfe

farebbe flato una prova novella della grandiofità delle fue idee

.

10 congetturo che i due Difegni accennati fieno flati i primi prefentati dal

noflro Architetto per quella Facciata; perchè li trovo corrifpondenti al di

lui guflo.

11 Co: Algarotti, defcrivendoli in una delle foprannominate lettere al Sig.

Temanza, dice: TSLon vanno molto lontani, mafftme T uno dì ejjl , dalla inven^iono

della Vacciata di S. Francefco alle Vigne, e cadono amendue nel medefmo difetto di

quella-, che lo Stereobate, fu cui moftra pofare la Fabbrica, è rotto dalle Forte che

difendono dalla foglia fino al piede di ejfo : difetto , cV egli correre di poi nella Fac-

ciata del Redentore , dove la Scalinata è cavata nelF altera dello Stereobate medefi-

mo • e in falla cimafa di quello vengono a pofare le Forte, Cosi ne loro tempj erano fo-

litì praticare gli Antichi, fulvo che in quello di Seifi, il quale per avere, appunto nel

portico
, non continuato

, ma rotto lo Stereobate , rende un afpetto non tanto grato .

Il difetto ofTervato ne’ Difegni
, di cui parliamo

, dal Co: Algarotti mi fem-
bra figlio d’una indifpenfabile necelfità; flantechè la Chiefa era già fa'bbricata,

e le Colonne interne meffe a’ loro fiti: quindi non poteva l’Architetto alterare

tutto l’interno per porre le Porte fopra lo Stereobate. Mi fi può opporre, che
avrebbe potuto appoggiare le Colonne a terra. Ma forfè la loro grandezza non
farebbe riufeita corrifpondente al Tutto, e la eccedenza dei loro diametri avreb-

be impedito di decorar con altri eleganti ornamenti
, trovandofi obbligato di

confervar le Porte aperte negl’ intercolunnj laterali che danno ingreffo nelle Na-
vate minori. Il medefimo difetto viene ofTervato dal Co: Algarotti nella Fac-
ciata della Chiefa di S. Francefco alle Vigne in Venezia; ma elfo debbe rico-

nofeere anche colà lo fleffo principio; poiché il Palladio formò il Difegno del-

la Facciata alloraquando l’ interno della Chiefa era già fabbricato fu’ Difegni di

Jacopo Sanfovino (i). Ma ritornando a quelli di S. Petronio, io credo, che

i De-

Nella flampa di una medaglia inferita nella Vita del Sanfovino, fcritta daf fbprad-
detto Sig. Temanza, il vede la Facciata di quella Chiefa, nella quale la porta è
aperta fino a terra: non vi e Io Stereobate continuato; ma vi fono i Piediflalli lòt-
to alle colonne. A qual partito poteva appigliarfi il Palladio, fe il piano interno
era già formato?
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i Deputati fleffi fopraftanti alla erezione avranno voluto che l’efterno della Fab-

brica corrifpondefle all’ interno, o almeno incaricato il Palladio di confervar

qualche parte dell’ efeguito nella Facciata ; dal che probabilmente avrà avuto

Tavoln I

** fecondo Difegno eh’ io dimoftro nella Tavola XIX. Senfi-

bili fono le inconvenienze che trovanfi in quello Difegno, vale a di-

re la mefehina piccolezza della Porta maggiore, alcuni balfirilievi Gotici an-

nicchiati nei Pilaftri delle Porte ( i ) ,
quelli della Porta principale eh’ è inter-

rotta dall’Arcone di elfa, ed il Frontifpizio che rompe la continuazion della

Trabeazione del primo ordine; il che, replico, dà a conofeere che l’Architetto

ha dovuto uniformarfi a ciò ch’efifteva, e per confeguenza al genio di chi pre-

fedeva all’erezione della Facciata.

A fronte però di tante licenze contrarie al caftigato ufo del Palladio , fi am-

mira nel tutto infieme del Difegno la poflibile regolarità e magnificenza.

In elfo egli ha divifa tutta l’ altezza in tre ordini : nel primo fi moftrò in-

determinato tra ’l Jonico e ’l Dorico; poiché ne’ due differenti lati fi vedevano

e l’ uno e l’ altro . Merita rifleffione lo feorgere praticate in quelli due diffe-

renti ordini le medefime proporzioni; cofa che fu offervata dallo fteffo Co: Al-

garotti ( 2 ) . Avvertafi che fotto all’ ordine Jonico vi è il fuflo del Piediflallo

pulvinato, come abbiamo veduto nel primo Difegno.

Quell’ordine fi eflende quanto è lunga la Facciata, ed è divifo in cinque

fpazj, che contengono le due Cappelle, e le tre Navate della Chiefa . Il fe-

condo, che è Corintio, copre le fole tre Navate; ed il terzo fignoreggia quant’

è l’altezza della Navata principale, e termina con un bel Frontifpizio: ficchè

a colpo d’occhio dall’ornamento eflerno fi comprende qual fia l’interno della

Chiefa ( 3 ) . Le Nicchie , i Tabernacoli
, i Frontifpizj fono flati difegnati dall’

ingegnofo Autore, per compor una decorazione corrifpondente alla grandiofità

dell’interno: il tutto è condotto al poffibile fecondo i principi della ragione, e

dell’ arte

.

Tavola 20
quarta invenzione contenuta nella Tavola XX. il noftro

Autore ha dovuto
,

per quanto io credo , uniformarfi a tenere per

buono tutto ciò che efifleva di ornamento Gotico nella Facciata. Lo dimoflra

il fuo Difegno; lo dice il Co: Algarotti; del medefimo patgre è il Sig. Te-

manza ;

(i) „NeI primo, ch’egli ha corretto e fatto in più maniere, nulla conferva del vecchio,

tolrone alcuni baffirilievi da incaftrarfi, come fono prefentemente, nei Pilaftri delle

porre; ed è tutto di ftile moderno. “ Lettera del Co: Algarotti.

(a) „ Degno ancora di avvertenza ella troverà 1’ edere ftato dal Palladio pollo in opera

nel primo ordine lo ftedb Fregio Dorico, di cui fi è fervito nel Chioftro della Ca-

rità. E la cartuccia annefla al Difegno, in cui fono le correzioni ch’egli vi ha fat-

te, e in fulla medefima Scala, moftra, che mettendo in vece del Dorico il Jonico,

egli aflegna a quelli due ordini le ftelTe proporzioni, nè più nè meno.“

( 3 ) „Le colonne appajate, che fono fugli angoli della Facciata, hanno i loro fuftl difgiun-

li; ma non edendovi fufiiciente fpazio fra l’uno e l’altro, per poter contenere gli

aggetti delle Bafi, e dei Capitelli, riefeono penetrati l’uno con l’altro; il che non
può piacere certamente agl’ Intendenti.

“
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Temanza;.nè io potrei meglio fpiegare la' mia opinione, che trafcrrvendo quan-

to dice quell’ ultimo nel propofito . F/ffate ( egli dice ) dimqut in tal modo le co-

fe
,

poco fervìvano i primi progettati difegnì del Vaìladio
,

perchè conceputi falla prima

fijfata alte't^a del Fornice , da’ era di Tiedi 1 00. Quindi
,

a mto credere
,

ebbe origine

il quarto difegno di lui , miflo di Gotico , o fia Tedefco ,
e di Tfomano , o fia Greco , Il

Gotico regna però foltanto nel primo ordine fra cofe di guflo migliore , ma slegate , e fcor-
rette . Fu forfè a forila obbligato /’ Architetto di conformarfi ai modi barbari degli anti-

chi ornati delle porte
, e dei lati della vecchia Facciata

( I ) . Se cosi è , io credo

,

che il Palladio non poteflè meglio dirigerfi, uniformando le proprie idee al fab-

bricato , fenza farfi fchiavo de’ modi barbari , e irragionevoli dei Goti . Prefe

egli l’opportuno partito d’introdurre dei Pilaftri Corinti di quà e di là dalle

Porte, i quali non fono di proporzionata altezza, ma uniformi alle fproporzioni

praticate nella Gotica Architettura. Confervò della Fabbrica vecchia, per quan-

to fu poffibile
, la continuazione delle linee ; abbandonò il penfiere di mettervi

le Trabeazioni Corintie, e fopra i Pilaftri pofe dei Piediftalletti di forma Go-
tica, i quali foftengono vafi d’una maniera certamente contraria al fuo gufto,

ma uniforme al Gotico . Anche i Frontoni , che coronano le tre Porte , s’ adat-

tano a quella manieras ma in certo modo ricordano anche il gufto Romano.
Il giudiziofo Autore ebbe l’ avvertenza d’ introdur nel Gotico delle parti ana-

loghe agli altri due ordini , acciocché il tutto fofle collegato colla polTibi-

le armonia.

Quelli due ordini non fono della proporzione da lui praticata 5 imperciocché

le Trabeazioni fono minori della quinta parte de’ Pilaftri , ed elli fono più fvel-

ti ch’egli non preferivo.

Frapponi a quelli ordini principali, due minori egli ve ne ha introdotti, con
fopra le Cornici architravate che legano tutta la Facciata, e formano Impofta
alle Fineftre arcuate.

Tanta è la copia degli ornamenti in ogni angolo collocati, che ftimerei alTai

l’Architetto, il quale avelie che aggiungervi, per quanto bizzarra fantafia poflè-

delfe. Nulladimeno l’ammalTo di tante parti prefe infieme prefenta un tutto ar-

monico , e moftra F ingegno del gran Maeftro nello sbarazzarfi con valore e de-

coro da sì difficili circoftanzes e più di tutto è mirabile la maeftria, con cui

egli combinò il Gotico
, ed il Romano in guifa cosi ingegnofa

.

Oflèrvifi che appiè di quella Tavola è incifo il nome del Palladio, come fta

fcritto nell’ originale Difegno
, che fi cuftodifee in Bologna : lo Andrea Vaìladio

laudo il prefente Difegno. Ad alcuni può cadere in fofpetto, che il Palladio non
fia l’inventore di codefta Facciata 5 ma che ne fia il difegno d’altro Architetto

5

perche non pare prefumibile che una fua invenzione debba eflfere da lui mede-
limo lodata ed approvata : ma tutti i dubbj vengono tolti dal Co: Algarotti

nelle accennate Lettere, dov’egli dichiara di conofeere perfettamente il carat-

I tere

,

(i) Vita del P.alladio.
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tere , e la maniera di difegnare del Palladio
(
i ) , cd aflèrifce che la fottofcri-

zione è di fua mano.

TAVOLA Wni.

TAVOLA XIX.

TAVOLA XX.

FAB-

(i) „ In cflì dlfegni ho riconofciuto a meraviglia così la penna del Palladio, quale ho

„ tante volte veduta nella gran raccolta di Milord Burlington, come anche la fua

„ fcrirtura, anzi il dialetto Vicentino, di cui fervivafi nelle brevi noterelle di che

„ accompagnava i fuoi fchizzi. Ma quello, che ho particolarmente notato in quelli

„ difegni, fono le ftatue, i baffirilevi fatti di fua mano; il che fi conofce a un

„ certo gufto che fente dell’antico, di cui egli fu tanto ftudiofo, e a una certa

„ timidità altresì nel contornar le figure, che è proprio di chi non è per profefi-

„ filone figurina ....

„ Il quarto cd ultimo difegno è ombrato di acquerella, affai più ricercato in ogni fua

„ parte, e più finito degli altri. In quello ha confervato l’ordine da baffo alla Go-

„ tica, quale era fabbricato di già, introducendovi folamente alcuni Pilallri Corintj

„ di qua e di là dalle Porte, col falligj che fanno loro corona.

„ Sopra l’ordine Gotico ha innalzati due altri ordini alla Romana, l’uno Corintio, Com-

„ polirò l’altro; ma oltre il fuo collume foverchiamente ornati di baffirilevi, di rl-

„ quadri, di felloni, di llatue, di nicchie, perchè follerò in armonia col Gotico

„ che è al diflbtto, trito, al folito, d’ogni maniera fculture, ed intagli. Fa un afi

„ fai bel vedere una tale invenzione; ed egli vi ha pollo di fua mano: la Andre»

„ Palladio laudo il prefente Difegno „.
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FABBRICA IN VERONA
DEL KOB. SIC. CO:

CARLO DELLA TORRE*
TN un terreno di figura quadrilunga il Palladio ordinò una Fabbrica per il

Co: Giovambatifla della Torre , Cavaliere d’ una delle più Nobili Famiglie

di quella illuftre Città . Una porzione di quella è fiata eretta al tempo che

viveva il Palladio, come egli medefimo lo dice nel fuo fecondo Libro al Ca-

po 3., nella breve defcrizione che ci ha lafciata. Ecco le fue parole:

La Fabbrica che fegue è in Vfrotta
, e fu cominciata dai Co: Giovambatifla della

Torre CentiF Uomo di quella Citta, il quale fopravvenuto dalla morte non t ha potuta

fluire; ma ne è fatta una buona parte. Si entra in quefla Cafa da i fianchi, ove

fono gR anditi larghi dieci Piedi; dai quali fi perviene nei Cortili, di lungbexxfl ciafcu-

no di 50, Piedi, e da queflt in una Sala aperta, la quale ha quattro Colonne per

maggior ficure'^a della Sala di fopra . Da quefla Sala fi entra alle Scale, le quali

fono ovate
, e vacue nel me^x° 1 detti Cortili hanno i Corettori , 0 Pogginoli intorno

,

al pan del piano delle feconde flan’^e . Le altre Scale fervono per maggior comodità di

tutta la Cafa
. Queflo compartimento riefce beniflfimo in quefio fitto , il quale e lungo e

fretto, ed ha la flrada maeflra da una delle facciate minori.

Da quanto dice il Palladio fi comprende, che con la fua direzione fu inco-

minciata quefia Fabbrica : eppure nella porzione efeguita , la quale io dimofiro

Tavola 2 1

Difegno della Pianta , Tavola XXI. contrafiegnata con le due

lettere A A, paragonandola col Difegno pubblicato dall’Autore, fi

trovano delle fignificanti mutazioni
5
per efempio, nel Cortile efeguito fono in-

nalzate due Colonne fognate con le lettere B B , le quali indicano eh’ egli vo-

letfe porre un Colonnato fimile a quello della Sala terrena aperta, cosi da lui

denominata
5 e a quefi’ oggetto nella Pianta ch’io preiènto, cioè in quella parte

eh’ è efeguita
,
quantunque imperfetta

, difegnai le Colonne indicatemi nell’ efe-

cuzione ; e nell’ altra feci effa Pianta nel medefimo modo , con cui il Palladio

l’ha pubblicata, regolandomi nelle mifure con ciò che vi è di fabbricato, le

cui differenze faranno qui a piè notate

.

La Scala principale, che efifie, certamente non è quella del Palladio; im-

perciocché la fabbricata è una Scala diritta a due branche fatta in quefii ulti-

mi tempi; e quella da lui difegnata è di figura elittica, o fia ovale.

Tavola 22
rnodi il nofiro Autore ha rapprefentato i due Profpetri

interni dei Cortili, cioè uno con due ordini di Colonne, l’uno all’

.litro fopr.ippofto; l’altro con le fole Trabeazioni; ed è quello ch’egli ha pra-

ticato nell’ efecuzione

.

Le Colonne della Sala terrena fono d’ordine Jonico, alte 8. diametri e j-, ed
hanno la loro giufia corrifpondente Trabeazione . Una grandiffima varietà fi

ravvifa fra 1 ordine efeguito , e quello difegnato dal Palladio ; imperciocché il

primo e Piedi 21. oncie ii.; il fecondo, forfè per errore ne’ numeri, è Piedi 24.

La
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La Loggia, o fia Sala terrena, è di figura quali quadrata, ed ha quattro Co-
lonne che fanno il Piano fuperiore più ficuro, e rendono anche proporziona-
ta elTa Sala.

Tavola 23.
Stanze fono di bella forma; le maggiori riefcono quafi d’una

larghezza e mezzo; fi accollano a una proporzione di quinta; e le

mediocri a quella di quarta, non calcolando le piccole differenze. Nelle altezze

dì elfe Stanze 1 Autore non fi e fervito di nelTuna delle regole che ha Habilite

per le più lunghe , che larghe
; imperciocché le maggiori fono lunghe Piedi 30.

® T » laighe Piedi 19*7» ^ la loro altezza Piedi 20. oncie 7., abbenchè fiano

involtate, ed abbiano il raggio della curva quafi d’un terzo della larghezza (i).
La dillribuzione , o fia 1 interno Compartimento di quella Fabbrica, tanto

bene adattato alla lituazione
, c difpollo in due belle Sale

, e fufficiente numero
dì Stanze, Stanzini, e Granai. Egli però non può riufcire di gran comodo,
elfèndo Ibggette le Stanze medefime Tuna all’altra; al che potrebbcfi rimediare
aprendovi delle Porte, che nel Pian terreno corrifpondelfèro ne’ Cortiletti , e nel

Piano fuperiore nei Pogginoli che dovrebbono circondare tutto all’intorno gli

llelfi Cortiletti . Nella Fabbrica che eflHe vi fono i Poggiuoli , e vi fi vedono
anche nel difegno del Palladio; ma non vi fono le Porte, che pongano in li-

berta le Stanze . Forfè 1 Autore avra voluto formar in quella Cafa quattro gran-

diofi appartamenti
, riflettendo che per la baffa Famiglia vi farebbero degli Stan-

zini, e de’ luoghi da fervigio polli al di dietro della Scala principale.

Se quella v'aga idea avelie avuto il fuo compimento , avrebbe dato un nuo-

vo ornamento a Verona
, la quale è già fornita di monumenti preziofi d’ Archi-

tettura; fra i quali rifplende l’antica fuperba Arena, oltre alle Fabbriche del

Falconetto, di Michele da S. Michele, e di altri rinomati Attilli, le cui Ope-
re la refero celebre prefib gl Intendenti delle belle Arti , e particolarmente per

li preziofi lavori di Pittura lafciativi dai Paoli Caliari, da’ Farinacci , e da altri

infigni Pittori , le Scuole de quali fono Hate tanto bene feguite a’ nollri tempi

dall’ immortale Sig. Cignaroli, come lo fono di prefente dalli Signori Francefco

Lorenzi , e Felice Bofcheratti , Soggetti degni di encomj pe’ loro meriti in fatto

di Pittura , e per le altre qualità che li rendono degni di ftima

.

TAVOLA XXL Tìaata.

TÆOLA XXII. Trofpetto.

TAVOLA XXIII. Spaccato.
( A. Trabeazione dell’ordine Jonico,

( B. Cornice di legno, che corona la Fabbrica.

ATRIO

(i) SI rifletta, che fopra le Stanze minori vi debbono eflere degli Ammezzati; perchè in
difetto l’altezza di effe Stanze diverrebbe eccedente.
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ATRIO CORINTIO,
O SIA

CONVENTO DELLA CARITÀ’,
IN VENEZIA.

Tutti gli Architetti di buon fenfo, ed intelligenti, dopo di avere fludiato

Vitruvio, fi fono dati indefetfamente ad efaminare le Fabbriche degli An-
tichi, e fu gli avanzi di quelle rifpettabili Antichità hanno formato un gufto

nobile, ordinato, e grandiofo; dimodoché fe i coftumi e le circoftanze de’ tem-

pi , che influifcono necelfariamente fu’ progreffi delle Arti , non aveflero incep-

pata l’Architettura, eflà avrebbe fatto avanzamenti rifleffibili, e fomminiftrereb-

be a’ noftri giorni un gran numero d’ Edifizj eh’ eguagliarebbono quelli innalzati

da’ Romani ne’ bei giorni di codeft’Arte.

Ad onta però degli oftacoli, riufei al Palladio di mantenerli puro dai pregiu-

dizi de’ tempi fuoi, anzi giunfe a fgombrarli gettando i fondamenti di una Scuo-

la, che formerà fempre un ornamento all’Italia. E fe vivuto egli folfe nel cen-

tro della Romana grandezza, e fentito aveflè l’influenza delle immenfe ricchez-

ze di que’ Cittadini , che non avrebbe fatto d’ imponente e meravigliofo ? Di-

verfe moltilfimo erano le circoftanze de’ fuoi giorni, e limitata la potenza di

quelli che lo impiegavano: ad ogni modo egli ha faputo fempre combinare nel-

le fue produzioni il magnifico, e il bello.

Se quella verità avelfe d’uopo di dimoftrazione, ne fervirebbe di novella pro-

va l’Opera che prefento difegnata in tre Tavole, e ch’egli ha inventata per li

Canonici Lateranenli della Carità di Venezia, e poi pubblicata colla ftampa nel

fecondo fuo Libro, cap. vi., col titolo d’ Atrio Corintio.

Era egli ancor vivo, quando fi erelfe una porzione di quella Cafa, che fu

poi in parte ridotta in cenere da un orribile incendio. Il pezzo che ancora efi-

fte, e le Tavole difegnate dall’Autore mi ballarono per difegnarla bella ed in-

tera. La porzione fulfiftente è contrallègnata nella Pianta colle lettere A.A.A.A.
Egli architettò quella gran Cafa a fimilitudine di quelle degli Antichi ( i )

,

Tavolai
® l’Atrio Corintio, dal quale fi palla nel Cavedio (2), che noi

^ 24*
(-yanje[.gtno Cortile, circondato tutto all’ intorno da Portici, e da nu-

nierofe Stanze di varie grandezze, difpofte ognuna per li varj ufi de’ Religiofi

,

Dice il Palladio di aver proporzionato la lunghezza dell’Atrio con la linea

K dia-

li) „ La feguente Fabbrica è del Convento della Carità
, dove fono Canonici Regolari in

Venezia. Ho cercato di aflimigliare quella Cafa a quelle degli Antichi “.

(2) Vitruvio, tradotto da Monlignor Daniele Barbaro, nel Libro V. Capo primo dice:
Ma prima ragionerò., come ft debbiano fare i Cortili jcoperti delle Cafe ^ Cavedii no-
minati .
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diagonale del quadrato della larghezza; ma il perfpicace Sig. Temanza (i) nel

difegno dell’Autore vide che i lati fono ognuno Piedi 40., e la fomma riful-

tante de’fuoi quadrati 3200., la radice quadrata de’ quali deve effere Piedi 36.,
più una frazione

( 2 )

.

Nel difegno del Palladio riflette il medefimo Sig. Temanza che quella lun-
ghezza e marcata con numeri folamente Piedi 54. La diflèrenza di quelli 2.

Piedi potrebb’ elfere una inavvertenza di chi vi ha pollo i numeri, come fo-

vente abbiamo rifcontrato nei Libri del Palladio
( 3 )

.

Tavola 2Ï.
Veggonfi in quell’ Atrio otto Colonne ifolate d’ordine Compofi-

to, l’altezza delle quali è io. Diametri, cioè Piedi 35., la Tra-
beazione è fecondo i precetti dell’Autore (4). Dietro alle Colonne vi fono le

Ale dell’Atrio, larghe, come dice il Palladio, una delle tre parti e mezza del-

la lunghezza di elfo Atrio ( S ) , La larghezza degl’ Intercolunnj è difegnata di

2. diametri, e quali l’impalcatura farebbe a lacunari, con fopra una Ter-
razza fcoperta, con in mezzo un foro quadrangolare cinto da una balaullrata, e
ornato da Statue, il quale l’avrebbe illuminata.

Un

(i) Temanza, 'Vita del Palladio.

(23 Vitruvio nel Libro VI. Capo 4., defcrivendo gli Atrj, dice: Le hnghe-xje^ e le lar-

ghexje degli yftrj a tre modi fi formano . Prima partendo la hnghexfa loro in cinque
parti, e dandone tre alla Urghexxf : poi partendole in tre, e dandone due: finalmente po-
nendo la largietxa in un quadro perfetto, e tirando la diagonale, la lunghegga della quale
darà la lunghertga dell Atrio ,

( 3 ) Avendo io accuratamente mifurata la muraglia a cui doveva elTere appoggiato queft’
Atrio, rilevai che la fua lunghezza è di Piedi 53. L-. il folo divario di 2. on-
cie mi fa credere, che ia lunghezza dell’Atrio farebbe Hata di una larghezza e
un terzo.

(4) Nel mio difegno ho dovuto minorare tutte le altezze di queft’ Atrio, per tenerlo al
medefimo livello del fecondo piano del Chioftro; e liccome gli ordini d’ Architettu-
ra nell’efecuzione fono (lati nelle loro altezze minorati, così ho dovuto conformare
le altezze dell’Atrio a quelle del fecondo piano ch’elifte, ed ho proporzionato le
parti fecondo i difegni del Palladio.

(5) 11 noftro Autore non determinò la larghezza delle Ale fecondo i precetti di Vitru-
vio; imperciocché quefto celebre Architetto dice: Alle Ale che fono dalla deftra, e
dalla linijira, la larghegga fi dia in quejlo modo, che fii la lunghegga dell Atrio farà da'

30. a 40. Piedi, ella fia della ter'za parte ÿ fe da 40. a' ^o,, partita fia m tre parti e

mexga, delle quali una fi dia alle Ale ; fe da’ ^o. a’ 60., la quarta parte della lunghegga

fi conceda alle Ale ‘ da Piedi 60. ad 80, partifeafi la lunghetta in quattro parti e meg^
za; e di quejìe una parte fia la larghegga delle Ale; dii 80. fin ZOO. Piedi partita la

lunghezza in cinque parti, darà la jufìa larghe-tga delle Ale. Vitruvio Lib. VI. Cap. 4.
Se il noftro Architetto, regolandofi co’ precetti di Vitruvio, avelie proporzionato le Ale

del luo Atrio in conleguenza, cioè con quella degli Atrj che iono lunghi da’ 50. a’

do. Piedi, le Ale farebbero Hate larghe foli Piedi 6. oncie 8.; ma prevedendo' for-

fè, come uomo elperto, che farebbero troppo angufte in proporzione della grolTez-
za delle Colonne, e non corrifpondenti alla grandezza del tutto infieme, fi determi-
nò di dar ad ella la proporzione preferitta dal Romano Scrittore per gli Atrj, che
fono lunghi dai 40. ai 50. Piedi, quando però la lunghezza di eftb Atrio folle Ha-
ta determinata, come dice il Palladio, con la linea diagonale del quadrato, il cui
rilultato larebbe Piedi 55,; ma ficcome la lunghezza è Piedi 53. -, egli divife que-
lla lunghezza in tre parti e un terzo; e una di quelle è la larghézza delle Ale.





y
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Un Tabiino di ottima flruttura vi è fabbricato, il quale ha due Colonne

nel mezzo, che oltre al renderlo ornato, e di bella proporzione, fervono per

foftenere le muraglie che dividono le Stanze dalle Logge. Sopra le Colonne vi

è una Cornice architravata che fa importa alla Volta

.

Le proporzioni, che fanno elegante querto Tabiino, fono le feguenti. Le
Colonne d’ordine Dorico hanno otto diametri di altezza; la Cornice architra-

vata è una delle otto parti e un terzo dell’ altezza delle Colonne ;
l’ altezza del

Tabiino dal fuolo alla fommità della Volta è Piedi 21.

Nelle Cafe degli Antichi dall’ Atrio fi palfava nel Tabiino , in cui fi pone-

vano le Immagini degli Uomini illuftri della Famiglia , e quello traeva le pro-

porzioni dalla grandezza degli Atrj. Il Palladio dice, che per accomodarfi, lo

ha porto da un Iato , e lo ha fatto fervire per Sacrirtia , e che dal Iato opporto

fece un luogo pel Capitolo de’Religiofi corrifpondente nella forma e negli or-

namenti alla Sacrirtia, o fia Tabiino.

Dall’Atrio fi entra nel Cavedio, che più propriamente chiameremo Clauftro;

Tavola 26
Canonici Regolari. Ornato egli è di tre ordini d’

Architettura foprappofti 1
’ uno all’ altro , e circondato da Portici ad

Archi, e da Colonne appoggiate ai Pilartri, da’ quali rilevano più di mezzo

diametro . Le Colonne Doriche del primo ordine , fono alte 8. diametri,

e la Trabeazione corrifponde alla quinta parte dell’altezza delle Colonne;

gli Archi fono alti 2. latghezze meno -, e ì Pilartri hanno f di larghezza del

lume degli Archi.

Si otfervi, che nel Fregio Dorico non vi fono Metope, nè Triglifi, e in-

vece il Palladio vi foftituì Tefchi di Bue , con Bandelle , e Fertoncini graziofa-

mente intrecciati ( 1 )

.

L’ordine fecondo è Jonico; le Colonne fono minori delle Doriche quart la

fettima parte; la Trabeazione è proporzionata con una media Aritmetica, fra

la quarta e la quinta parte delle Colonne, e gli Archi fono alti poco più di

una

(i) Orno il Palladio il Fregio Dorico ad imitazione del Jonico del Tempio della For-
tuna Virile, da lui difegnato nel fuo Libro IV. Quello ha i Tefchi di Bue intrec-

ciati da Felloni e Putti ni; e quello del Palladio, da Bandelle e Patere graziola-

mente frappolle ai Tefchi di Bue. Sommamente mi piacciono le oflervazioni del

ChiarilTimo Sig. Temanza intorno all’ ornamento di quello Fregio, del quale dice;

£ rtjìefftbile poi che nel Fregio del Dorico non vi fiano Triglifi, ma sì bene un continuo

intreccio ài Tefchi di Bue, e di Patere gratiofamente legati con Bandelle e Fefloncini
,
qua-

ftchl fojfe il Fregio una Metopa continuata. Il che fu fatto dal nojìro Architetto con fot~

tile difeernimento, Conciojfiacofaché il Palco rifpondente al Fregio fuddetto non é fnfienuto

da travi, che colle loro tefie figurino i triglifi, ma sì da una volta, che fojìiene il fola~
jo. Di tali avvertente, 0 art'ifixj fono ripiene le opere fue.

Una limile cautela ufo il nollro Autore, come abbiamo veduto, in uno de’difegni della

Facciata di S. Petronio di Bologna. E perciò alcuni vorrebbero che col medelimo
artifizio avelTe ornato il Fregio della Balilica di Vicenza, la quale anch’ella ha i

Portici a volta, e non vi fono travi che follengano il Palco, e che rifpondano ai
triglifi del Fregio: dicono che fi farebbe cosi levata la puerile critica, che le Me-
tope non fono di un quadro perfetto, quantunque, per allerirlo, ci voglia la fella

per mifurarle.
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una larghezza e mezza ( i ) . II terzo ordine Corintio è a Piladri , minori delle

Colonne Joniche ~
: la loro Trabeazione è alta la quarta parte. Quelli Pilaftri

fono appoggiati al muro , e fra l’ uno e l’ altro fono aperte delle Fineftre che

illuminano il Corridoio , dietro al quale vi fono le Celle de’ Religiofi , come

ne’ piani inferiori
.
Quello piano è però divifo in altro modo ; cioè , le Celle

,

o fia le Stanze ,
fono tutte di una medefima grandezza , e i muri di divifione

,

che fcparano le une dalle altre , vengono follenuti dalle Volte delle fottopolle

Stanze ( 2 )

.

Un altro Cortile il Palladio accenna nella fua Pianta, il quale relia feparato

dal Chiollro da una Strada pubblica legnata nella Pianta ch’io prefento nella

Tavola XXIV. con le lettere B.B.B.

Quella Strada doveva elTer coperta da un Terrazzato, al medefimo livello

del fecondo piano.

Di là da quella Strada, al piano terreno evvi difegnato uno fpaziofo Refet-

torio lungo due larghezze, la di cui altezza è al livello del terzo piano. Per

entrare nel detto Refettorio dalla parte del Chiollro, era necelfario di paffare

pel Terrazzato, che copre la Strada, e difeendere dalle Scale introdottevi a

quell’oggetto; il che vedralTi dillintamente nella Pianta, c negli Spaccati.

Tante fono le dilferenze che trovanli fra il difegno e l’efecuzione, ch’io

mi trovo in dovere di traferivere ciò che dice il Palladio nel Lib. II. Cap.

Egli dice adunque : Daìf Atrio fi entra nelf Inclauflro , il quale ha tre ordini di Co-

lonne ,
uno /opra /’ altro : il primo è Dorico

,
le Colonne efeono fuori dei Tilaflri più che

la meta : il fecondo è Jonico , le Colonne fono per la quinta parte minori di quelle del

primo : il ter%p è Corintio , ed ha le Colonne la quinta parte minori di quelle del

fecondo ,

Nel difegno del Palladio, e molto meno nella Fabbrica efeguita, l’altezza

delle Colonne non è minorata la quinta parte ; imperciocché le Colonne Dori-

che fono difegnate alte i8. Piedi, le Joniche i6. , e le Corintie 14.; e fono fab-

bricate, le prime alte 17. Piedi e 4. oncie, le feconde Piedi 24. oncie 9., le terze,

cioè i Pilallri Corintj , Piedi 1 2. oncie j. Se non vi foffe una differenza di 3.

oncie nell’ordine Corintio, crederei che quelli due ordini fuperiori foCTero mi-

norati con una progrelTione aritmetica decrefccnte

.

Di quanta magnificenza farebbe riufeita quella nobile Cafa, lo giudichino gl’

Intendenti ;
imperciocché le parti componenti il tutto fono eccellentemente di-

llribuite, ed ognuna in fe è regolare, proporzionata, ed armonica. L’Atrio è

fuperbo e grandiofo, il Tabiino elegante, i Portici che circondano il Cortile

fpirano una ragguardevole magnificenza. Le Scale fono grandiofe e comode, ben-

ché

(1) Gli Archi d’una larghezza e mezza riefeono tozzi in un ordine Jonico: così dicono

gli fpiriti delicati

.

( 2 ) „ Appreffo l’Atrio, da una parte è la Sacrefiia circondata da una Cornice Dorica che

rol fulo il Volto; le Colonne, che vi li veggono, fòftentano quella parte del muro

dell’Inclaullro, che nella parte di fopra divide le Camere, ovver Celle, dalle Log-

ge “. Palladio Lib. IL Cap. 6.
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che fieno a Lumaca; il numero delle Stanze e delle Celle, comprendendovi le

Forefterie ed altri luoghi , monterebbe a novanta ( i ) ; lufficientilfima quantità

per poter contenere qualunque numerofa Famiglia di Religiofi clauftrali . In

quefta Cafa tutto fpira grazia, maeftria, e fomma diligenza di efecuzione.

Tutta la Fabbrica è coftrutta di pietra cotta, e Tetlerno è coperto di un

fottiliflimo intonaco rofliccio : di pietra di cava fono folamente le Bafi
,

i Capi-

telli delle Colonne, le Importe degli Archi, e le Scime delle Cornici.

Dice r Autore di aver cercato dì ajfmìgliar quefla Cafa a quelle degli Antichi : e

a mio giudizio pare ch’egli vi fia maertrevoimente riufcito; avendo però giu-

diziofamente modificate le parti , e regolati i precetti a mifura de’ bifogni , e

de’ cortumi d’ una Cafa religiofa . Saranno rtate quelle Cafe de’ Romani e

più grandiofe, e cortrutte di materiali più pregevoli 5 ma certamente non faran-

no riufcite nè più eleganti, nè più corrette.

TAVOLA XXIV. Tianta.

( A.A. Bafe e Capitello delle Colonne Doriche del

tavola XXV. Spaccato.
[ „ .

( D. Cornice Architravata che regna tutto all intor-

( no del Tabiino.

TAVOLA XXVI. Altro Spaccato. ( C. Trabeazione dell’ordine Dorico nel Cortile.

( D. Importa degli Archi Dorici.

( E. Altra Importa degli Archi Jonici

.

Mijure ne' Difegni del "Palladio. Mifure efeguite

.

Atrio lungo piedi 54. piedi 6.

Tabiino quadrato 26, 2S- 4. per un lato, e 2 J.per l’altro

Stanze larghe 14. 6. 13 - 6 .

Lunghezza del Cortile 78. 75- IO.

Diametro delle Colonne Doriche 2. 3. 2. I.f

Sua altezza 18. 17- 4-v
Larghezza degli Archi 9 - 8. IO.

Sua altezza l6. 16. 3 -

Diametro delle Colonne .foniche I. IO, 1. 8.

Sua altezza ..... 16. 14. 9-f
Altezza degli Archi 14. 9. 13 - 6.

Diametro delle Colonne Corintie I. 6. I. 4*

Sua altezza .... 14. 12.

L
s-

FAB-

( I )
Palladio Lib. II. Gap. 6.
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FABBRICA DISEGNATA
PEL CO:

GIULIO CAPRA.
N ei fopraddetto II. Libro, Gap. 3. troviamo un’altra invenzione del Palla-

dio, di cui ecco la defcrizione.

Ha ancora zi Slg, Gìuììo Capra ^ Cavaliere e Gentiluomo Vicentino, per ornamento

della fila Patria
,

piuttoflo che per proprio bifogno
, preparata la materia per fabbricare

,

e cominciato, fecondo i difegni che feguono, in un bellijjimo Jito fopra la Jirada princf

pale della Citta, Avrà qtiefia Cafa Cortile, Logge, Sale e Stante, delle quali alcune

faranno grandi
,
alcune mediocri

, ed alcune picciole . La forma fard bella
,
e varia . E cer-

to quejio Gentiluomo avra Cafa molto onorata e magnifica , come menta il fuo nobil animo

,

Nel trafportare i difegni dell’Autore in forma maggiore di quella, in cui effb

gli ha pubblicati, ho dovuto fervirmi de’ numeri, co’ quali fono contraflègnate le

parti della Pianta. Imperciocché mifurandole con la Scala de’ piedi annelfa ai

detti difegni , le parti non fono corrifpondenti ai numeri che dinotano le lun-

ghezze e larghezze, come ognuno potrà conofcere, efaminando con un poco di

rifleffione il Libro del Palladio.

Tavola 2
L’Area irregolare aflègnatagli lo determinò a riquadrarfi con de’

27.
(^ortiletti, che fervono anche per dar lume alle ftanze vicine, e

che nella Pianta fono contralfegnati con le lettere A. e B.

La Scala maggiore è lontanilfima dalla Porta principale d’ ingrelfo
,
per la qua-

le però non potrebbero entrar Carezze, od altri legni
5 mentre per accoftarfi al-

la Scala dovrebbero palfare per la Sala terrena . Vi provvide l’ Autore aprendo

una Porta, che dà ingreflò nel Cortile fegnato C. Di fronte a quello Cottile

difegnò una Loggia che corrifponde alla Scala principale
, che verrebbe a fmontare

in un’ altra Loggia nel fecondo piano . Probabilmente nel medefimo Cortile 1
’

Autore avrebbe collocato le Cucine, e tutti i luoghi necelfar) in una comoda

Cafa; altrimenti non vedo ove potelfe annicchiarli fenza fconcertare la buona

difpofizione degli appartamenti

.

Tavola 28
difegnato la Facciata come fta precifamente nel Libro del

Palladio; e quindi ho lafciato le Feneftre fenza alcun ornamento.

L’Architrave e il Fregio fono tutti due al medefimo piano fenza alcuna diftin-

zione . Il Palladio ciò fece per aprirvi delle Feneftre che deffero lume agli Stan-

zini; come fece quell’antico Architetto nel Tempio della Concordia, per por-

vi una Ifcrizione (1)1

Nella irregolare riftretta fituazione atfegnatagli feppe l’ Autore adattare una co-

moda diftribuzione , la quale potrà fervire d’efempio agli Studioli d’ Architettura.

TAVOLA XXVll. Pianta.

TAVOLA XXVIII. Profpetto

.

( I ) Palladio Lib. IV. Cap. 30.

FAB-
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FABBRICA
DISEGNATA, E NON ESEGUITA

PEL KOB. SIC. CO:

MONTAN BARBARANO.
Nei primo Tomo della prefente Opera, alla pag. 48., vi fono i Difegni,

e la defcrizione d’ una Fabbrica inventata dal Palladio a richiefta del Co:

Montan Batbarano , la quale è poflèduta dal Nob. Sig. Co: Antonio Porto

Barbarano Cavaliere Vicentino. Per quefta Fabbrica il noftro Autore fece due

Difegni della Facciata, ed una Pianta. Uno di quelli è flato efeguito, ed è

il da me pubblicato : ma la fua Pianta è tanto divetfa da quella flampata dal

Palladio, eh’ è impolTibile di riconofcerla

.

Per rendere adunque compiuta la prefente Collezione, ho fatto incidere i due

Difegni
, cioè Pianta e Facciata

, che fi trovano nel Libro II. dell’ Autore alla

pag. 21., accompagnati dalla fua defcrizione. Feiri (die’ egli) al Co: Montati

Barbarano per un fuo filo in Vìceni^a la prefente invenzione
, nella quale per cagion del

fito non fervai / ordine di una parte anco nel^ altra . Ora quejìo Gentiluomo ha com-

prato il filo vicino: onde fi ferva t ifiejfo ordine in tutte due le parti ; e ficcome da

una parte v: fono le Stulle
, e luoghi per fervitori ( come fi vede nel difegno ) , così dal?

altra vi vanno Stante, che ferviranno per Cucina, e luoghi da Donne, e per altre co-

modità , Si ha già cominciato a fabbricare
,

e fi fa la Facciata fecondo il Difegno
,

che fegue , in forma grande ( i ) . Kon ho poflo anco il difegno della Tianta
, fecondo

che e fiato ultimamente conclufo , e fecondo che fono ormai fiate gettate le fondamenta

,

per non haver potuto farlo intagliare a tempo che fi poteffe /lampare (2). La entrata

di quefia invenZione ha alcune Colonne che tolgono fufo il Volto, per le cagioni già det-

te. Dalla defira e dalla finifira parte vi fono due Stante lunghe un quadro e me^o

,

e apprejfo due altre quadre ; e oltre a quefie , due Camerini . '[(icontro aU entrata vi è

un andito, dal quale fi entra in una Loggia /opra la Corte. Ha quefio andito un Ca-

merino per banda, e /opra Me^xati, ci quali ferve la Scala maggiore e principale della

Cafa. Di tutti quefii luoghi fono i Volti alti Piedi vent' uno, e mex%p . La Sala di

/opra
,

e tutte le altre Stanxe fono in folaro ; i Camerini foli hanno i Volti alti al pa-

ro dei folari delle Stanate. Le Colonne della Facciata hanno fotta i Tiedefiili, e tol-

gono fufo un Voggiuolo, nel quale fi entra per la Soffitta,

„ Efaminando la Pianta, fi vede che l’Architetto ha dovuto uni-
L avola 29. ^ 1 !• 1 •

formare la diltnbuzione interna alla figura, ed ai muri eh* efifteva-

no-, imperciocché le Stanze fono difegnate più larghe Piedi 3. da una parte,

di quello che fieno dall’ altra. In un lato del Cortile, il quale è largo Pie-

di

(i) Q.uefìo difegno fi trova nel primo Tomo della prefente Opera nella Tavola XVIII.
(a) II difegno di quefta Pianta è nella Tavola XVII. del medefimo Tomo.
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di Z J., trovafi collocata la Scuderia, che ha di larghezza i6. foli Piedi. Non-
oflante tale anguftia, fono difegnate le porte de’ Cavalli da ambi i lati; ma
per vero dire impraticabili riufcirebbero per foverchia flrettezza . La Facciata è

difegnata d’ un folo ordine Compofito
,

porto fopra uno Stereobate , la cui al-

tezza non corrifponde nè alla quarta, nè alla quinta parte della Colonna. Le
Colonne fono alte io. Diametri e 7 , e la Trabeazione è fegnata un’oncia mi-

nore della quinta parte dell’ altezza delle Colonne . Sopra di querta vi è un
Pogginolo fortenuto dalla Cornice, dietro al quale s’innalza un Attico fenza Fi-

nertre e fenza Porte; benché dica il Palladio, che fi entra nel Poggiuolo dalla

parte della Soffitta ( i )

.

Fio pubblicati quelli due Difegni , come lo furono dall’ Autore : folo vi ag-

Tavola 30
S'utifi nella Facciata gli ornamenti alle Fineftre; perchè mi parve

che in un Profpetto cosi nobile non dovelTero mancare; e mi do a

credere che nel Libro dell’Autore Ceno flati ommefli unicamente, perchè i di-

fegni furono fatti in piccola forma.

TAVOLA XXIX. Tiama.

TAVOLA XXX. Trofpetto.

DI-

/

(i) Credo di poter congetturare che il Palladio v’abbia pollo quell’ Attico, per dare

alla Sala una conveniente altezza, e per formare fopra le Stanze Granai, o ripo-

rtigli per comodo della Famiglia.















NEL LIBRO TERZO DELLA SUA OPERA.

E
' Facil cofa il comprendere quanto giovi un’area regolare per formar una

' comoda e giudiziofa diftribuzione in una Fabbrica, e che niuno fcoglio più

difficile a fuperatfi può incontrare un Architetto, quanto il vederfi alTegnato un

piano d’ irregolare figura . Chi coltiva l’ Architettura pratica ,
ben fa quanto

malagevole cofa fia, e piena di noja il combinare una conveniente dhlribuzio-

ne dei profpetti, e dei luoghi collo fconcio, che rifulta dagli ottufi angoli, e

dagli acuti , e l’ impiegare a qualche comodo fervigio quelle parti , che per la

loro figura riefeono imperfette

.

La bravura nel fuperare quefte difficoltà da pochi vien conofeiuta , e forfè

da niuno viene abballanza {limata; eppure effa forma uno de’ più bei pregi di

un Architetto.

Il noftro Palladio non contento di averne fomminlftrato un efempio nella

Fabbrica de’ N. N. U. U. Valmarana pofta nel Tomo primo , volle farci cono-

feere quanto foffe perito in quella difficile parte . Egli perciò nel Libro III.

della fua Architettura difegnò varie invenzioni
,
pubblicate poi a quell’ oggetto

,

le quali accrefeono la flima, in cui tenevafi il fuo forprendente genio.

La prima di quefte invenzioni, ch’io prefento dileguata in tre Tavole, è

preceduta dalla fpiegazione dell’ Architetto nel feguente modo . // filo di ijuefici

frima invenzione (egli dice) è firamidaie ; la bafa della piramide viene

ad ejfer la Facciata principale della Cafa ;
la quale ha tre Ordini di Co-

lonne ,
cioè il Dorico il yonico e ’/ Corintio

( I ) : la FLntrata e quadra
,

ed ha quattro

Colonne
,

le quali tolgono /ufo il volto
, e proporzionano F alte^xd ciUa larghezxd tlalP

una e t altra parte vi fono due Stante lunghe un quadro e due terzi ( 2 )

,

alte fecondo il primo modo delf altezpzF de volti : appreso ciafcuna vi è un

M Carne-

Tavola 31.

Tavola 32.

( I ) La Facciata è tanto alta quanto è larga; e il corpo di mezzo, rifalito, è in proporzio-

ne con ciafeheduna delle due Ale, come due a tre; il che forma una quinta.

Gl’intercolunnj Dorici fono larghi 2. diametri e 2. terzi; quello di mezzo 4. diametri;

ed hanno fra loro la proporzione del 2. al 3. Pare che gli ordini fieno diminuiti,

cioè 1 diametri delle Colonne, con una progrellione Aritmetica difeendente, 30. 24.

18. Non lo alTerifco però affolutamente
;
imperciocché non mi fi refero intieramen-

te intelligibili i numeri, co’ quali fono contralTegnate le Colonne Corintie del terz’

Ordine

.

(2) La lunghezza e larghezza di quelle Stanze farebbero in proporzione di 3. a 5., eh’

è una fella maggiore; e la loro altezza, la quale farebbe fecondo il primo modo
dell’altezza de’ volti, riufeirebbe di una media proporzionale aritmetica fra la lun-

ghezza e l’altezza, cioè 18. 24. 30.
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Camerino, e Scala da falir nei Me^Siati: in capo delt entrata io vi faceva due Staii-

lunghe un quadro e me^^p, e apprejfo due Camerini della medefma proporzione
, con

le Scale che portajfero nei Me%%ati ; e più oltra la Sala lunga un quadro e due ter.

zi ( I ) , con Colonne uguali a quelle dell' entrata : apprejfo vi farebbe fiata una Loggia

,

net cut fatichi farebbono fiate le Scale dt forma ovale -, e più avanti la Corte, a canto

Tavola
^ttttbe farebbono fate le Cucine. Le feconde Stanze, cioè quelle del fe.

condo Ordine, avrebbono avuto di altezza "Piedi 20., e quelle del terzo l8.

Ma / altezza dell' una e T altra Sala farebbe fiata fino fiotto il coperto (l)j e quefle

Sale avrebbono avuto al pari del piano delle Stanze fuperiori alcuni Poggiuoli, ciò avreb-

bono fervilo ad allogar perfine di rifpetto al tempo di fefle, banchetti , e fimili filazzi.

La chiarezza
, con cui fuole il Palladio defcrivere le fue invenzioni , elclude

la neceflità di commenti, perchè fieno intefe. I Difegni della Pianta, della

Facciata, e dello Spaccato da me aggiunto e tratto dagli efemplari e dal tetto

dell’Autore, debbono certamente far ammirare quella bella invenzione, la qua-

le è maettrevolmente adattata ad una difficile figura, da lui chiamata piramida-

le . La nobiltà , l’ eleganza
, ed il comodo vi fi ritrovano come in tutte le al-

tre Fabbriche, e provano fempre più la di lui perizia.

TAVOLA XXXI. Pianta.

TAVOLA XXXII. Profpetto.

TAVOLA XXXIII. Spaccato.

IN-

(1) Di un quadro e due terzi dovrebb’ effere la proporzione di quella Sala, che forme-
rebbe una ietta maggiore. Notifi, che nella Pianta pubblicata dal Palladio vi fono
traicorfi molriffimi errori ne’ numeri.

( 2 ) L’altezza della Sala quadrata farebbe d’una larghezza e un terzo, che forma una
quinta; e quella della Sala maggiore farebbe una media proporzionale geometrica.
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INVENZIONE
FATTA

DAL PALLADIO
PER UNA SITUAZIONE

IN VENEZIA.

Tavola 34.

r\Ella feguente invenzione , ricopiata dai difegni dell’ Autore , ho formato

•L-' tre Tavole ; la prima contiene la Pianta ,
le feconda la Facciata , e la

terza prefenta lo Spaccato, che vi fu da me aggiunto, e che ho ricavato dalla

defcrizione che precede i due difegni pubblicati dal Palladio.

Per rendere nota appieno l’intenzione dell’Architetto, rifolfi di pubblicare la

predetta defcrizione, lufingandomi di far cofa grata al Leggitore col porgli fot-

to agli occhi uno fquarcio ripieno di chiarezza e di precifione, atto a dargli

un’idea perfetta dell’Opera.

Feci per un filo in Venezia la fottopofla inven^one , La facciata prin-

cipale ha tre ordini di Colonne ; il primo e yùnico , il fecondo Corin-

tio , ed il ter%o Compofto ( I )

.

La Entrata efce alquanto in fuori: ha quattro Colonne uguali
, e fimili a

quelle della Facciata, Le Stanile, che fono dai fanchi, hanno i Volti

fecondo il prima modo dell' alteo^xa dei Volti
( 2 ): oltre quefle vi fono

altre Stante minori, e Camerini, e le Scale, che fervono a i Melati. Tjncontro alt

Entrata vi è un Andito, per il quale fi entra in una Sala minore, la quale da una

parte ha una Corticella , dalla quale prende lume, e dall' altra la Scala maggiore e

principale di forma ovata
,

e vacua nel mexxo , con le Colonne intorno
, che tolgono fufo

2 gradi . Tiù oltre
,
per un altro Andito fi entra in una Loggia

, le cui Colonne fono To-

niche , uguali a quelle dell' Entrata . Ha quefla Loggia un appartamento per banda

,

come quelli dell' Entrata : ma quello eh' è nella parte finiftra viene alquanto diminuito

per

Tavola 3 S-

Tavola 36.

(1) „ La larghezza di quella Facciata, e la fua altezza lino aH’uItiraa Cornice hanno
la proporzione d’una terza minore, cioè 5. e d.; e il corpo di mezzo, Iporgente

con tutta la lunghezza di effa Facciata, ha quella che vi è fra il 3. e il p. Le
Colonne dei tre Ordini, Jonico Corintio e Compofito, fono diminuite in proporzio-

ne Aritmetica, cioè 22. 4 ^ 15. I Diametri di quelle Colonne farebbero nella

medefima proporzione, fe quello dell’Ordine Compofito folTe, in vece d’onde 17.,
d oncie 18., come pare per tutte le ragioni che dovrebb’elfere. Imperciocché le

Colonne farebbero alte io. Diametri, e non io. allora fi avrebbe la leguente
progreffione Aritmetica decrefeente 30. 24. 18. Io luppongo che nel Libro dell’ Au-
tore fieno malamente marcati i numeri delle Colonne, cioè i Diametri. Le relpet-

tive Trabeazioni poi hanno fra loro la medefima proporzione Aritmetica, o Ha prò*
grelfione decrelcente 4. 4: 4.: 3. 4,

(2) Cioè una media proporzionale Aritmetica.
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^er cagion del filo: appreso vi è una Corte con Colonne intorno che fanno Corritore ,
il

quale ferve alle Camere di dietro , ove fiarebhono le Donne
,

e vi farehbono le Cucine .

La parte di fopra è [mile a quella dì [otto -, eccetto che la Sala , che è fopra la En-

trata , non ha Colonne i
e giugno colla fua altexp^a fino fatto il tetto, ed ha un Corrito-

re ,
0 "Pogginolo, al piano delle terxç Stan'^e, che Servirebbe anco alle Finejlre di fo-

pra
j
perchè in quefla Sala ve ne farehbono due Ordini. La Sala minore avrebbe la

travatura al pari dei Volti delle feconde Stante, e farehbono quefli Volti alti ventitré

Piedi: le Stante del ter%p Ordine farehbono in Solare di altetexa di diciotto Piedi,

Tutte le Porte, e Finefire s inconirerebbono
, e farehbono una fopra T altra, e tutti i

Muri avrebbono la loro parte di carico: le Cantine, i luoghi da lavar i drappi, e gli

altri MagaxV’ii farehbono fiati accomodati fotta terra.
'

Da quefta defcrizione fi raccoglie fempre meglio con quanta efattezza difpo-

neffe i piani de’ fuoi Edifizj
,

provvedendo a quanto rendevafi neccffario in una

nobile Cafa fabbricata in que tempi: imperciocché in quefla veggonfi Sale, co-

modi Appartamenti , Logge, Cortili, decorazioni interne ed ellerne, belle forme

di Stanze di diverfa grandezza con armoniche proporzioni innalzate, grandiofa

Scala
,
quantunque a Lumaca

,
giudiziofi ripieghi

,
per ridurre l’ imperfetta figu-

ra del piano nel potfibile miglior modo 5
un Tutto in fomma, che niente lafcia

a defiderare

.

TAVOLA XXXIV. Pianta

.

TAVOLA XXXV. Profpetto.

TAVOLA XXXVI. Spaccato.

FAB-
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FABBRICA
DISEGNATA DAL PALLADIO

VETi LI SIGNOT^I CO: CO;

FRANCESCO, E LODOVICO
fratelli trissini.

IVTOjofiflima cola ella è efaminare il Difegno di una Fabbrica, e trovare i

L ^ numeri, che dimoftrare a un diprello dovrebbero le dimenfioni delle fue

parti , fcorretti in modo da non intendete cofa alcuna . Tal difpiacere
, frequen-

temente da me provato nel compilare i materiali di queft’ Opera , talmente mi
difturbò , che fu quali per me un obbietto a profeguirla . Non può crederli

peravventura quanto frequenti, e di qual confeguenza fieno i difordini di tal

genere, che fcopronli, mifurando colla necefl'aria diligenza le già erette Opere
Palladiane, e confrontando le mifure flelle colle numerate dimenfioni nel Tello.

Pochi, a mio credere, fi accinfero a tale operazione; e pochi certamente a

fronte di tanti imbrogli profeguita avrebbero l’ imprefa . E fe mi fu necelTaria

una indicibil pazienza per pefcare il vero nella ferie delle Fabbriche già edifi-

cate, ognuno può intendere quanto maggiore il fagrifizio fia flato nel rintrac-

ciare le giufte proporzioni degli Edifizj difegnati e deferirti con numeri non
corrifpondenti alle leggi , e fcorrettifllmi

.

Ne’ Difegni della feguente Fabbrica non folo fi trovano rimarcabili differen-

ze nei numeri, ma le figure delle Stanze, e delle Sale non corrifpondono alle

mifure univerfali. Se almeno quello celebre Architetto avelfe pollo a’fuoi di-

fegni le refpettive Scale de’ Piedi , avrebbefi avuto un foccorfo
, onde con qual-

che certezza pubblicare le fue invenzioni. Ma le parti non corrifpondenti al

tutto, i numeri che determinano le pofitive dimenfioni imbarazzano in modo,
che non fi può ricorrere, per mio avv’ifo, fe non alla probabilità, appoggian-

dola al fiflema dell’ Autore

.

Prima di fare alcuna olfervazione fopra quella bella idea del noflro Palladio,

rapporterò il fuo Tello, che dice: Feci già, richieflo dal Co: Franeefeo, e Co: Lo-
dovico Fratelli de Trijjiui

,
pèr un loro /Ito in Vicenda la feguente invenzione; fecondo la

Tavola 37
avrebbe avuto la Cafa mi entrata quadra (l), divifa in tre fpazj

da Colonne di Ordine Corintio
, acciocché il Volto fuo aveffe avuto fortez-

za e proporzione . Dai fianchi vi farebbono flati due Àppartamenti di fette Stanze per

uno, computandovi tre Mozzati, a quali avrebbono fervito le Scale, che fono a canto

i Camerini. L'altezza delle Stanze maggiori farebbe fiata "Piedi ventifette , e delle

N medio-

( t ) Î 1
Nel difegno I entrata non e dì un quadrato perfetto, quantunque lècondo il Te-

llo, e i numeri dinotanti il tutto, lo dovrebb’ edere.
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mediocri e minori dieciotto . Viìt it dentro fi farebbe ritrovata la Corte eirçotidata da Coglie

di Ordine yonico . Le Colonne del primo Ordine della Facciata farebbono fiate Joniche ,

ed uguali a cjuelle della Corte ; e quelle del fecondo Ordine Corintie . La Sala farebbe

fiata tutta libera, della grandetexa delt Entrata', ed alta fin fatto il tetto, al pari del

piano della faffìtta avrebbe avuto un corrìtore : le Stante maggiori farebbono fiate in

folaro', le mediocri e piccole in Volto, A canto la corte vi farebbono fiate Stante per

le Ponile
, Cucina , ed altri luoghi j fotterra poi le cantine , i luoghi da legne , e al-

tre comodità
( I ) •

La bella defcrizione fatta dal Palladio non ha bifogno di fpiegazioni; poich’

egli fa conofcere con fufficiente chiarezza , benché in poche parole ,
la comoda

e magnifica difpofizione della Fabbrica, la quale dovrebb’ eflere fiata porta in

Jfola ; perchè tutto all’ intorno vi fono difegnate delle Finertre
,

per illuminare

le Stanze.

Dai numeri dinotanti le parti di querta Pianta, come fi vede nella Tavola

XXXVII, , rifulta ch’erta è quali un quadrato perfetto, il quale fu divifo in

una grandiofa entrata quadra di 40. Piedi per ogni lato, compartita da Colon-

ne in tre fpazj
, e in due comodi Appartamenti ,

ognuno comporto di fette Stan-

ze , computandovi gli Stanzini , e gli Ammezzati , a’ quali fervono le piccole

Scale vicine. Le due Stanze accanto fono lunghe due larghezze, cioè di pro-

porzione di ottava : alla figura fi riconofcono per Anticamere , e fono ornate

con Nicchie , e Camini da fuoco : alcune altre di quelle Stanze hanno la pro-

porzione di terza minore, ed alcune del tuono minore, cioè 9. e 10.5 ed il

Cortile, circondato da Logge tutto all’intorno, ha per apprortimazione quella

di quarta

.

T / 8
piano fuperiore vi fono altrettante Stanze, Stanzini, e Am-

avo a 3
.

^
grandiofa Sala , la cui altezza giugnerebbe fin fiot-

to il tetto ; ed al piano della Soffitta vi farebbe un Pogginolo , o fia Corridoio

.

Le Stanze maggiori di quello piano avrebbero avuto i foffitti piani ; le medio-

cri e piccole, in Volto. L’altezza delle Stanze maggiori del primo piano, fe-

condo il Palladio, dovrebb’ elfere di Piedi 27., che corrifpondono alla media

proporzionale Armonica; le minori larghe Piedi 15., lunghe 20., ed alte, com’

egli dice, 18., dovrebbono eccedere in fiffatta altezza di poco la media propor-

zionale Aritmetica; e le mediocri farebbero alte fecondo la proporzione ar-

monica .

La larghezza del corpo di mezzo col totale della Facciata cor-

Tavola 39 - fjppQnde ,
come l’uno al due, cioè un’ottava; e ognuna delle due

Ale è quafi di proporzione unifona con erto il corpo di mezzo . Joniche fono

le Colonne dell’ Ordine a terra, il quale ripofa fopra un zocco; la fua Tra-

beazione è la quinta parte di erte Colonne; e l’Ordine fuperiore, che è Co-

rintio, ha il Diametro delle Colonne minore del Jonico la quinta parte, ed ha

una proporzionata Trabeazione-

(i) Palladio Lib. II. Cap. 17.
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Col folito Frontone il Palladio ha terminato la Facciata
, fopra di cui vi fono

Statue che elegantemente la decorano.

In quella nobile Cafa il noftro Palladio ha giudiziofamente difpofte tutte le

parti che rendonfi necelTarie per l’ abitazione d’ un illullre privato , a riferva

delle Scuderie, e di altri luoghi infervienti ad elfe, le quali farebbero Hate po-

lle in fituazioni opportune. Si può dunque giullamente concludere, che quella

bella idea dell’Autore è una invenzione perfetta, poiché racchiude grandiofità,

comodo ed eleganza . Ad alcuni però non piacciono le Scale ovate , o fia

elittiche, perchè le vorrebbero più comode, e corrifpondenti alla nobiltà degli

Appartamenti, delle Logge, delle Sale, e dell’Entrata; e defideterebbero che al-

cune delle piccole Scale follerò almeno fufficientemente illuminate : ma io fup-

pongo che il Palladio non abbia voluto perdere , nel fare una Scala grandiofa

,

troppo terreno, come farebbe flato necelTario; tanto più, che quantunque la

Fabbrica fia nobile, elfa non è però di quella magnificenza che lo efiga indi-

fpenfabilmente

,

TAVOLA XXXVII. Tifata.

TAVOLA XXXVIII. Spaccato.

tavola XXXIX. Trofpetto.

IN-



D O

I N V E n"z ione
IDEATA

AL PALLADI
PER UNA SITUAZIONE

ASSEGNATAGLI IN VICENZA.

La vaga idea, che in tre Tavole io prefento, è fiata pubblicata dal Palla-

dio nel Libro IL Capo 17. della fua Architettura, ed immaginata per il

Co: Giacomo Angarano, quel medefimo Cavaliere, a cui ha confacrato i pri-

mi due Libri della fua Opera . Nella Lettera Dedicatoria egli lo nomina fuo

benefico e liberal Protettore. Egli certamente avrà tutto impiegato il proprio

talento per corrifpondere in qualche parte con la nobile e ingegnofa invenzione

alle obbligazioni contratte, delle quali fa ivi grata e onorevole menzione.

La Pianta è difegnata d’un quadrilungo di due larghezze, e qua-
Tavola 40. quinto; e doveva eifere ifolata : lo dimoftrano le Eineftre a-

perte nei fianchi della Fabbrica , e le Colonne , di cui fono ornati . Per cono-

fcere quanto regolare e giudiziofa fia la diftribuzione interna, bada riflettere

alla Pianta, e a quanto dice il Palladio nella defcrizione di quella Fabbrica.

La mvettxtom

,

egli dice, pofta, fu fatta al Conte Giacomo Angarano per un fuo Jìto

pur nella detta Città. Le Colonne della Facciata fono di Ordine Compofi-

Lavola 41. Stante a canto f Entrata fono lunghe un quadro e due ter^i ( i ):

apprejfo vi è un Camerino, e fopra quello un Me^^ato. Si paga poi in una Corte cir-

condata da Tortici : le Colonne fono lunghe Tiedi trentafei ( 2 ) ,
ed hanno

Tavola 42.
dietro alcuni Tilaflri, da Vitruvio detti Taraflatice , che foflentano il Va-

vimento della feconda Loggia; fopra la quale ve ne è un altra difcoperta al pari del

piano dell' ultimo foìaro della Cafa ,
ed ha i Toggiuoli intorno . Tiù oltre fi trova un

altra Corte circondata fimilmente da Tonici: il primo Ordine delle Colonne è Dori-

co (3), il fecondo è Jonico; ed in quefia fi trovano le Scale (4). Ifiella parte op-

pofia alle Scale vi fono le Stalle, e vi fi potrehhono far le Cucine, ed i luoghi per

Servitori .
Quanto alla parte di fopra , la Sala farebbe fenica Colonne ,

ed il fuo fo-

laro giugnerehhe fin fono il tetto: le Stanxe farebhono tanto alte, quanto larghe, e vi

fareb-

( I )
La larghezza e lunghezza delle Stanze è una fella maggiore; e 1 altezza e una

media proporzionale Aritmetica.
„ , n r-

•

C 2 ) Quelle Colonne ifolate fono di proporzione piu tozza di quelle della facciata
;

^ avvertenza praticata forfè dall’Autore, perchè l’area, che le circonda, diminuifce

alcun poco il loro diametro.
u j 1

( j) Di otto diamctti è la fua altezza, per arrivare con 1 Ordine Dorico a quella del

primo piano.
i r • i

r 4 ì Avvertafi che quelle Scale monrano una contro I altra, come ho ipiegato nel ter-

^“*20 Tomo alla pagina 38. nella Fabbrica di S. E. il Sig. Leonardo Mocenigo.
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faribbono Camerìnì e Me^^ati, come nella farte di fotte. Sopra le Colonne della fac-

ciata fi potrebbe fare un Toggiuolo
j

il quale in molte occafwnì tornerebbe cornodtffmo .

'

Tanto chiara e circonftanziata è la fpiegazione fatta dall’Autore per quefla

invenzione, che niente, a mio parere, vi fi potrebbe aggiugnere che non fof-

fe fuperfluo. Io credo però di dover dimoftrare le proporzioni ciré il noflro

Architetto ha praticate per fimmetrizzare la Facciata, cioè quali relazioni fian-

vi fra la larghezza e l’altezza, e fra il tutto ed alcune delle fue parti; ed in-

oltre dimoftrare con quali regole egli abbia proporzionate le parti interne.

Io trovo, che l’altezza della Facciata fenza l’Attico ha quella proporzione

con la larghezza, che vi è fra l’uno e il due, cioè la ottava. L’altezza dell’

Attico e quella delle Colonne fono una doppia ottava , come l’ uno al quat-

tro; e quella del Piediftallo, o fia Stereobate, col Zocco ha la proporzione con

l’Attico, che vi è fra 1
’ 8. e il g., cioè di feconda maggiore.

Le Stanze del primo piano fono di bella proporzione : le maggiori , che il

Palladio dice lunghe una larghezza e due terzi, hanno quella proporzione che

vi è fra il 3. e il 5., cioè una fefta maggiore; e fono innalzate con una me-
dia proporzionale Aritmetica. Otfervifi che le tre dimenfioni , di larghezza,

altezza, e lunghezza, formano una progreftione Aritmetica afcendente, 3. 4. j.

La larghezza dell’ Atrio ha con la fua lunghezza la proporzione che è fra il 3.

e il s.; gli Stanzini fono in proporzione di 2. a 3.; il che forma una quinta;

e con la loro altezza, eh’ è una media proporzionale Aritmetica, vi fi trova

una progreffione Geometrica afcendente.

Qualche altra parte vi farebbe forfè che potrebbefi offervare, e che, per non di-

lungarmi oltre al dovere, lafcio che gli ftudenti con le loro meditazioni rintraccino.

Nobile e grandiofa farebbe riufeita quefta invenzione, fe foflè fiata efeguita,

come ognuno può comprenderlo da’difegni della Pianta, della Facciata, e del-

lo Spaccato da me aggiunto ai difegni dell’ Autore per maggior chiarezza
; imper-

ciocché il comodo , la convenienza , il decoro vi fi ammirano perfettamente uniti

.

Una Facciata ornata (i), un Atrio nobile e proporzionato. Cortili, Portici

eleganti, comodi Appartamenti, Scale lucide, e ben fituate. Stanzini a tetto,

Scuderie, luoghi da fervigio, formano un tutto adattato perfettamente alla figu-

ra del Piano alfegnato al giudiziofo Inventore, in cui rifplende la fua peri-

zia, ed il fuo ingegno.

TAVOLA XL. -Pianta .

TAVOLA XLI, Vrofpetto

,

Tavola XLII. Spaccato .

o FAB-

(i) Nel difegno della Facciata pubblicato dal Palladio la Porta e le Fineftre non han-
no alcun ornamento, forfè perchè è delineato in piccoliffima forma: ma riflettendo
alla nobiltà dell’Ordine, credei bene di far nel mio dilegno le Fineflre con quel Co-
lo ornamento, che può effere contenuto nella rillretrezza degrimcrcolunnj. La Por-
ta per la medefima ragione dell’ intercolunnio maggiore, eh’ è riflretto, non può eC-
lere ornata.
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' FABBRICA
DISEGNATA DAL PALLADIO

? E '{{ IL CO:

GIO: BATISTA DELLA TORRE.

I
L Co: della Torre, Cavaliere d’una delle più illuftri Famiglie di Verona, fe-

ce formare dei difegni dal noftro Architetto, per erigere una bella Cafa fol-

la Brà, uno de’ più cofpicui luoghi di quell’ amena Città. Qualche contraria

combinazione s’ interpofe alla coftruzione di eflà -, nè altro ci rimafe che i dife-

gni lafciatici dal Palladio nel foo fecondo Libro, Capo 17., accompagnati da

una breve defcrizione, ma fufficiente per la loro intelligenza, la quale io do

qui ricopiata

.

In Verona , a’ Tortom detti volgarmente la Brà , /ito notabilijjìmo , il Co: do: Batlfla

della Torre dìfegnó già di fare la fottopofla Fabbrica : la quale avrebbe

avuto e Giardino, e tutte quelle farti che fi ricercano a luogo comodo e

dilettevole. Le frime Stante farebbono fiate in Volto, e fofra tutte le ficciole vi fa-

rehbono fiati Me^xati, a’ quali avrebbono fervito le Scale ficciole. Le feconde Stan-

\e , cioè quelle di fofra ,
farebbono fiate in folaro . U altex%a della Sala

avo a 44. giunta fin fiotto il tetto ; e al fari del fiano della Soffitta vi fa-

rebbe fiato un Corridore, 0 Toggiuolo, e dalla Loggia, e dalle Finefire mejfe nei fian-

chi avrebbe frefo il lume.

Con la folita fua magnificenza e giuftezza d’idee il noftro Palladio formò 1
’

interna diftribuzione della nobile Cafa, nella quale vi farebbero Stanze di varie

grandezze. Logge, Sale, Ammezzati, Stanzini, molte Scale, ed in fine un de-

corofo Profpetto, degno della ragguardevole Famiglia che doveva abitarla nella

nobile Città di Verona, e degno dell’illuftre Architetto.

Tavola 43.

TAVOLA XLlll. Tianta.

TAVOLA XLIV. Troffetto.

IN-
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I N V E ri Z IONE
del palladio

P£ 2? IL CAVAL 1E 1{E

GIO: BATISTA GARZADORE
VICENTINO.

tutte le Fabbriche difegnate dal noftro Architetto fofTero eleguite, quanto^ n* avrebbe maggior onore il di lui nome ? L’ invenzione feguente ne foni*

miniera una ulterior prova. Egli difegnò quefta Cafa pel Cavalier Garza-

dorè, e la defcrifTe nel feguente modo.
Feci ancora ai Cavaliere Gìo: Batijìa Carradore, Gentiluomo Vicentino, ìa feguente

Tavola 45
^nven^ione

, nella quale fono due Logge; una davanti, e una dì dietro, di

Ordine Corintio. Quejìe Logge hanno i Jojftti ; e così anco la Sala terre-

na, la quale e nella parte più a dentro della Cafa, acciocché fia frefea nella Eflate

,

ed ha due Ordini di Fenefire (i). Le quattro Colonne, che fi veggono, foflentano il

Tavola 46
^ rendono forte e ficuro il pavimento della Sala di fopra ; la qua-

le e quadra e fen^a Colonne, e tanto alta quanto larga, e di più quanto

e la grofie'gga della Cornice . U alte'gga dei Volti delle Starete maggiori è fecondo il

tergo modo deir allegra de Vdtl ; /' Vohi dei Camerini fono alti Fiedi fedicì . Le
Stange di fopra fono in folaro : le Colonne delle feconde Logge fono di Ordine Compofi-

to
,

la quinta parte minori di quelle di fatto. Hanno quefie Logge i Frontefpicj ; i qua-

li {come ho detto di fopra) danno non mediocre grandegga alla Fabbrica, facendola più

elevata nel meggo, che nei fianchi , e fervono a collocare le infegne

,

Quella Fabbrica, la cui Pianta è quafi d’un quadrato perfetto, avrebbe do-

vuto, eflère fituata in un Ifolas perchè tutto alf intorno vi fono Feneftre, ne-

celfarie per illuminare le Stanze. Ornata ella farebbe di due uguali Facciate,

delle quali probabilmente due Strade avrebbero determinato il confine, quando
una di elfe non folfe volta verfo un Cortile, o Giardino.

TÀVOLA XLV, Tianta.

TAVOLA XLVL Vrofpetto.

DI-

(i) Nella Pianta dlfegnata dall Autore quella Sala è marcata per un verfo Piedi 28. —

,

e dovrebb cfTere Piedi 30., cioè della medefima lunghezza delle due Logge terrene.



X S6 XDISEGNI
D’UNA FABBRICA

INVENTATA DAL PALLADIO
TE 1{ S. E. IL SIC. CAVAL 1 E 1{E

LEONARDO MOCENIGO-^
TNventò il Palladio la Fabbrica, della quale efpongo i difegni, per S. E. il

^ Sig. Cavaliere Mocenigo, e ce ne lafciò i difegni, e la defcrizione. Io poi

v’ aggiunfi uno Spaccato
,
perchè foffe men difficile T intenderla , La defcrizio-

ne fuddetta , e i difegni trovanfi al Libro fecondo delle Opere dell’ Architetto

alla pag. 78. Ecco com’egli precifamente ne defcrive tutte le parti. Feci a re-

qmji^ione del C/arijJìrno Cavaliere Sig, Leonardo Mocenigo la invenzione che fegue , per

j, ^
un fuo filo /opra ìa Brenta . Qiiattro Loggie , le quali

,
come braccia ,

tendono alla circonferenza, pajono raccoglier quelli che alla Cafa fi approf-

fimano : a canto a quefle Loggie vi fono le Stalle dalla parte dinanzi che guarda fopra

il Fiume, e dalla parte di dietro le Cucine, e i luoghi per il Fattore e per il Gaflal-

^ j 8
^ della Facciata ,

è di fpejfe Colonne
( i ) ,

^ '
le quali, perchè fono alte qo. Fiedi, hanno di dietro alcuni Vilafiri lar-

ghi 2. Viedi
,

e grojfi un Fiede e un quarto
,

che fomentano il piano della feconda Log-

già ^
e più a dentro fi trova il Cortile circondato da Loggie di Ordine yonico : i Vorti-

^ ^
ci Sono larghi quanto è la lunghezx^ ‘^^èle Colonne, meno un diametro di

avo a 49.
QQjQfjfia , Delf iftejfa larghezza , e le Stanze che guar-

dano fopra i Giardini ;
acciocché ’/ muro che divide un membro dall" altro_ fia pofio in

mez^-, per foftentare il colmo del coperto. Le prime Stanze farebbono molto comode al

mangiare
,

quando v intervenire gran quantità di perfine ; e fono di proporzione doppia .

Oitelle degli angoli fono quadre (2), ed hanno i Volti a Schijfo, alti alf Impojìa

,

quanto è larga la Stanza
‘3
ed hanno di freccia il terzo delle larghezze^» Sala è

lunga due quadri e mezz° J
èe Colonne vi fono pofle per proporzionare la lunghezxet e la

larghezza ull* altezX‘^ i ^ fitrebhono quefle Colonne filo nella Sala terrena^ perchè quella

di fopra farebbe tutta libera . Le Colonne delle Loggie di fopra del Cortile fono la quin-

ta parte più picciole di quelle di fitto , e fono di Ordine Corintio ( 3 ) • Le Stanze di

fopra

(1) Grintercolunn) laterali fono d’un diametro e mezzo, ed il maggiore di due diametri.

(2) Le Stanze, che il Paladio dice quadrate, fono quelle degli angoli della Facciata prin-

cipale. Quelle poi dalla parte, che guarda il Corrile, fono larghe quanto le Logge

circolari, cioè Piedi ï 6.; le Stanze minori dal Palladio marcate con numeri, larghe

Piedi 15., dalle mlfure del tutto infieme non potrebbero eiïere che Piedi 12. onciep.

(3) Le Colonne Corintie del fecondo ordine delle Logge del Corrile non potrebbero ef^

fere la fola quinta parte minori di quelle di lotto, che fono Ioniche; imperciocché

quefìe con la loro Trabeazione debbono arrivare all’ altezza di Piedi 27., cioè a quel-

la del
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.

fopra fono tanto alte quanto larghe . Le Scale fono in capo del Cortile , e afcendom

ma al contrario dell' altra .

Dai difegnì
, e dalla defcrizione di quefta Fabbrica ognuno facilmente potrà

conofcere di quanta eleganza e magnificenza farebbe riufcita, fe fòlfe fiata efe-

guita folto l’occhio del fuo Inventore. Hgli avrebbe indubitabilmenre corretto

gli errori trafcorfi nella (lampa della medefima: imperciocché non è prefumibile

che gl’ intercolunni Jonici delle Logge, che tendono alla circonferenza, foffero

larghi cinque diametri
( i ) , avendo egli difegnato nelle porzioni di circolo fei

foli intercolunni

.

Egli avrebbe al certo regolato egualmente le mifure del Cortile interno,

da lui contraffegnato con numeri; imperciocché uno de’ lati è Piedi 75., e 1
’

altro Piedi 59.: dividendo quefto in cinque intercolunni, oltre alle Colonne ap-

paiate fu gli angoli, e l’altro in fette, fi rileverà evidentemente, che paffa della

differenza fra quell’ intercolunni e quelli dell’altro lato.

La graziola diflribuzione inteìna di quella grandiofa Cafa deve incontrare il

genio degli amatori della buona Architettura: la bella forma delle Stanze, le

armoniche proporzioni che vi fi ammirano, dimoflrano la perizia del gran Mae-
flro; imperciocché le maggiori, che fono larghe Piedi 20., lunghe Piedi 40., fa-

rebbero innalzate quafi con la media proporzionale Armonica all’altezza di Pie-

di 26. oncie 8.; alcune altre, cioè quelle vicine alla Sala, avrebbero l’altezza

della media Aritmetica; e tutte le altre potrebbonfi innalzare perfettamente con
dimenfioni armoniche

, le quali io tralafcio di accennare co’ nomi di quarra

,

quinta, feda maggiore, ottava, per non infallidire il Leggitore con repliche

nojofe

.

Le Stanze del fecondo piano farebbero tanto alte, come dicò 1
’ Autore, quan-

to larghe; ma la Sala di quello piano medefimo riufcirebbe baflà in proporzio-

ne della fua grandezza ; efìa farebbe lunga Piedi 76. , larga 30. , e niente più
alta di Piedi 21,, per quanto fi comprende da’difegni. Ma forfè il Palladio

con un Attico l’avrebbe innalzata almeno 9. Piedi, per proporzionarla alla

larghezza.

Nel piano fuperiore vi farebbero degli Stanzini a tetto, che vengono indica-

ti dalle quattro Scale fecrete a canto alle Logge , e dalle Fineflre difegnate nel-

la Trabeazione convertita della Facciata.

Quanto fpazio fia impiegato per la magnificenza, in quella irrfmaginata e non
efeguita invenzione , ognuno può comprenderlo : tre Logge ellerne vi fono oltre

P a quat-

la del primo piano. L’altezza del piano terreno alla fommità della Cornice è Pie-
di 48.; dandone 27. per lordine Jonico, rimarranno foli Piedi 21.; e dividendo
il 21. in lèi parti, giufìa il noflro Autore, e dando cinque di effe parti all’altez-
za delle Colonne Corintie, farebbero le Colonne di fotto di Piedi 22. 4, e la di-

^
minuziose del fecondo ordine farebbe minore della quinta parte,

fi) Nella Pianta difegnai gl intercolunni .Tonici de’ Portici al numero di io., che riefco-'
no ognuno circa g. diametri: dilpofizione più adattata all’ordine fonico, e mercè
di CUI reila impiegata tutta la lunghezza dal Palladio deflinaia per effi Portici.
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a quattro Portici, ed un Periftilo interno, che da tre parti ha le Colonne.

La Loggia dinanzi, che orna la Facciata principale, ha fette intercolunni, ü
maggiore de’ quali, come abbiam detto, è di due diametri, e gli altri fei di

uno e mezzo: e con la medefima proporzione fono difegnate le due Logge,

ognuna di cinque foli intercolunni, che fecondo l’Autore doveano guardare fo-

pra i Giardini. Le Colonne delle tre Logge hanno 4. Piedi di diametro, fo-

no alte 40. Piedi, ed hanno la Trabeazione di 8. Piedi; quelle de’ Portici fo-

no grolfe 2. Piedi e mezzo, alte 22. e mezzo. Dietro a fiftatti Portici vi fono

le abitazioni de’ Fattori, e Callaldi, le Scuderie, ed in fine tutto ciò che può

render comoda una grandiofa Cafa per un nobile e ricco Signore.

TÆOLA XLVII. Tianta.

TAFOLA XlVin. Vroffetto.

tavola XLIX. Spaccato.

PON-
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DISEGNATI DAL PALLADIO.

TL noflro Autore, fornito di tutte le cognizioni neceflàrie ad un perfetto Ar-

chitetto, nel Libro III. della fua Opera eftefe varj Capitoli, ne’ quali infe-

gna i modi che debbonfi praticare per collruire i Ponti di Legno, come pure

quelli di Pietra. Molti Fiumi, egli dice, non fi poflbno patfare a guazzo:

perciò fu meftieri formare i, Ponti, i quali fono Strade fatte fopra le acque.

Egli prefcrive che debbano effere comodi , durevoli , e belli : faranno comodi

quando non fi alzeranno dal rimanente delle Strade che ad efli condurranno

( avendo però riguardo a ciò che fotte al Ponte dovrà palTare ) ,
quando alzan-

dofi avranno la falita facile e dolce , e quando faranno fabbricati ne’ luoghi più

comodi alla Provincia, o alla Città.

In primo luogo egli parla de’ Ponti di Legno, e dice che alcune volte fi fa-

ranno per quegli accidenti che fogliono avvenir nelle guerre , oppure perchè

abbiano a fervire continuamente a comodo di ciafcheduno; e fa menzione del

Ponte di Legno coftrutto da Ercole in quel luogo, dove fu pi edifcata 1{oma

.

Egli foggiugne
, che fiffatti Ponti fi debbono far forti , ben fermi , e coftrutti

con grofle Travi , di modo che non vi fia pericolo che fi rompano o per la

moltitudine delle perfone e degli animali
, o pel carico de’ carriaggi , o pel

guaito che inducono le innondazioni

.

Debbono le Travi, egli dice, effer lunghe e grolfe, tanto le piantate nell’

acqua, quanto quelle che formeranno la lunghezza e la larghezza del Ponte.

Ma liccome i particolari fono infiniti , non fi può determinarli a regole certe

.

Pertanto egli pubblicò varj difegni, deferìvendono le mifure, acciocché ogni Ar-

chitetto polla, guidato dagli efempj, dirigerfi giudiziofamente nelle opere di fi-

mil fatta

.

La prima invenzione pubblicata dall’ Autore nel Capo VII. è di un Ponte

Tavola 50
® requifizione del Co: Giacomo Angarano . Elfo è compofto

fenza i fittoni, cioè fenza pali nell’acqua, come vedefi al Num. i.

Tavola L.

Fu quello Ponte efeguito fopra il Fiume Cifmone, che feendendo dall’ Alpi

fi unifee alla Brenta, alquanto fopra Ballhno. La piena velocilTima delle acque,

che feco porta copia grandilfima di legni da lavoro, non tollerando gl’ inciam-

pi dei pali piantati per foflegno, urtava, fmoveva, e rovefeiava ogn’ impianto

,

benché robullo ; e ciò ne’ tempi andati era fovente accaduto
. Quindi venne al

Palladio l’ idea del prefente Ponte follenuto dai foli lati
(

i ).

L’Au-

(i) Non è da porre in dubbio, che l’invenzione di quello Ponte non lia del Palladio.
Pur lo Scamozzi, che ha tempre procurato di ofeurare la gloria di quel grande Ar-
chitetto, deferivendo i Ponti di Legno, nella Parte feconda. Libro Vili. Capo 2 ^.

P^g- 347’ della fua Opera, dopo di aver parlato del Ponte di Cefare, dice: E in con-

ferà
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L’Autore li compiacque molto della propria invenzione, e la dichiarò degna

di effere meditata, come quella che può fervire in occalioni che richiedeffero

le fopraddette avvertenze-. Soggiugne che i Ponti coftrutti in fiflatto modo
riefcono farti , éaUi

,
e comodi : forti

,
perchè tutte le loro parti fcambievolmeme fi fio-

flemano j belli, perchè la teffitura de legnami è gratftofa
-,

e comodi, perchè fono piani, e

(otto a una ifieffa linea col rimanente della flrada . Il Fiume , nel luogo dove è

(Iato 'ordinato il Ponte, era largo loo. Piedi Vicentini. Quella larghezza è

Hata divifa in fei parti eguali ; ed in ognuna , fuorché nelle ripe , le quali

avevano due Pilallri di Pietra, fono Hate polle le travi che formano il letto,

o fia la larghezza del Ponte: fopra di eflè, lafciandole un poco fopravanzare

nelle ellremit.ì, fono Hate polle altre travi per lo lungo, che formano la lun-

ghezza e le fponde del Ponte medefimo. Sopra di quelle, al diritto delle pri-

me , furono difpolli i colonnelli
, che fono le travi che fi pongono diritte

, c

che s’incatenarono con quelle, che formano la larghezza del Ponte, col mezzo

degli arpefi di ferro, fatti palfare per un buco fatto nelle teliate delle travi in

quella parte che Ibpravanza dall’ altre, come abbiam detto. Quelli arpefi, che

vanno polli di fopra al diritto de’ colonnelli , debbono ell'er forati in più luo-

ghi
,
per poterli inchiodare nei colonnelli medelìmi ; e nella parte di lòtto deb-

bono elfer grolli , e con un fol foro
, e ferrati poi di fotto con illanghette di

ferro
,
per ridurre l’ opera unita in modo , che i colonnelli

, le travi che fanno

la larghezza, e quelli delle fponde fieno uniti, come fe foflèro di un folo pez-

zo. Con quelle avvertenze i colonnelli, dice il Palladio, vengono a {oftenere le

travi che fanno la larghetcxa del fonte, ed efjì vengono poi foflentati dalle braccia che

vanno da un colonnello alfi altro : onde tutte le parti
,

fi una per fi altra
, fi foflentano ; e

tale viene ad ejjcr la loro natura, che quanto maggior carico è fopra il Ponte, tanto

pia fi ftringono infirme, e fanno maggior ferme^xit de!fi. Opera. Tutte le braccia, e le

altre travi che fanno la teffitura del Ponte
,
non fono larghe più di un piede, nè grojfe

più di tre quarti . Ma quelle travi che fanno il ietto del Ponte , cioè che fono pofie

per lo lungo
, fono piu fiottili .

Per maggiore intelligenza, qui fotto ho regiflrato i nomi, co’ quali il Palladio

ha denominato le varie parti di quello Ponte.

(A. E’

fermarione di quefìa verità., nella nofira gioventù abbiamo veduto nell Accademia di Vi-

cerna il Modello, e. poi il Ponte che ficee un certo Mafiro Martino da Bergamo fopra il

Fiume Bacchiglione fuori della Porta di Santa Croce, uomo nell arte fua di molta efipe-

rienga
, e ardito

,
il quale fece anco il Fonte coperto fopra il Cifimone

,
pur veduto da

noi, l’uno e l’altro deficritti dal Palladio. Ma pochi anni dopo fatti con non picciola fpe~

fa, e gran giattura
,
per la debolegga loro furono portati via dal Fiume, e dal Torrente :

il che ci fa molto bene avvertiti che nel cofruire ef]i Ponti bifogna che f Architetto abbia

grandiffima confideraxione al ftto ,
alla natura

,
e qualità de’ Fiumi j e poi fia giudizio , e

arte ne’ Capi Majìri
,

acciocché fi cofruifcano Lene .
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( A. E’ il fianco del Ponte.

( B. I Pilaftri che fono nelle ripe.

( C. Le telle delle travi che fanno la larghezza.

( D. Le travi che fanno le fponde.

( E. I Colonnelli

.

TÆOLA L, ( F. Le telle degli arpefi con le llanghette di ferro.

Num. t. ( G. Sono le braccia, le quali, contrallando l’uno all’altro, fo-

( llentano tutta l’Opera.

( H. E’ la Pianta del Ponte.

( I. Sono le travi che fanno la larghezza, ed avanzano oltre le

(
fponde, prelfo alle quali vi fi fanno i buchi per gli arpefi.

( K. Sono i travicelli che fanno la via del Ponte.

TRe altre invenzioni di Ponti di Legno il Palladio ci ha lafciate nel mede-

fimo Libro III., le defcrizioni delle quali fono eftefe nel Capo 8., ov’egli

dice, che fi debbono efeguire fenza piantar pali nell’acqua, com’è coftrutto il

Ponte del Cifmone.

Io prefento i difegni di quefte tre invenzioni
,

che 1’ Architetto chiama bel-

liffime, in una Tavola fola, in quella cioè che contiene il Ponte del Cifmone.

Quanto alla prima contratfegnata col Num. 2 . egli prefcrive in primo luogo

,

che le ripe fieno ben fortificate con que’ Pilaftri che verranno fuggeriti dalla

prudenza all’Architetto, fecondo le circoftanze de’ luoghi. In oltre infogna, che

alquanto lontano da elfe ripe fi ponga una delle travi che formano la larghez-

za del Ponte, e che poi vi fi difpongano fopra le travi delle fponde, un capo

delle quali venga a ripofare fopra la ripa, e vi fia fermato. Sopra di quefte,

al diritto di quelle della larghezza, fi porranno i colonnelli, che dovrannofi in-

catenare alle travi medefime con arpefi di ferro foftenuti dalle braccia
, e ben

afficurati ne’ capi del Ponte, cioè a dire, nelle travi che fopra la ripa forma-

no le fponde. In una djftanza eguale a quella, che palfa fra la ripa e la pri-

ma trave della larghezza , fi porrà la feconda , e s’ incatenerà coi colonnelli nel

medefimo modo ; e cosi fi farà di tutte le altre . Quelli colonnelli verranno, fo-

ftenuti dalle loro braccia,- e fi olferverà, che nel mezzo della lunghezza del

Ponte venga a cadere un colonnello, il quale verrà afticurato dalle due braccia

che in elfo s’ incontreranno . Nella parte di fopra de’ colonnelli fi porranno al-

tre travi, che arriveranno dall’uno all’altro, li terranno uniti infieme, e for-

meranno colle braccia afficurate nelle ripe una porzione di circolo. Conclude

il Palladio, che coftruendo il Ponte in fiffatto modo, ogni bramo foflenta il fuo

{oìonnello , e ogni colonnello foflenta la trave della largherà , e quelle che fanno le

fponde j onde ogni parte fente il fuo carico , Egli profegue dicendo ; Vengono quefli così

fitti Tonti a ejjer larghi ne capi loro
,

e fi vanno reflringendo verfo il met^%o della lun-

gbetcpca .

Denominazione dei Legni occorrenti per la collruzione del fopra deferitto Ponte.

Q (A. E’



X X

( A. E’ r alzato del Ponte.

( B. Sono le telle delle travi che fanno la larghezza.

( C. Sono le travi polle per la lunghezza.

( D. Sono i colonnelli.

( E. Sono le braccia, che fermate nelle travi della lunghezza fo-

( llentano i colonnelli.

( F. Sono le travi, che legando un colonnello coll’altro fanno

( porzione di cerchio.

( I. Sono le prime travi, da un capo follentate dalla ripa, e dall’

( altro dalla prima trave della larghezza.

( K. Sono le feconde travi follentate dalla prima e dalla feconda

( trave della larghezza.

( L. Sono le terze travi follentate dalla feconda e dalla terza tra-

ve della larghezza.

Quelle travi poi , che formano la larghezza , vengono follentate

dai colonnelli, ai quali fono incatenate} e i colonnelli dalle

braccia.

A parte fuperiore del fecondo Ponte contralfegnato col Num. 3. follenta

tutto il carico, ed è fatta di porzione di circolo, minore del mezzo cir-

colo. Le fue braccia, che vanno da un colonnello all’altro, s’ incrocciano nel

mezzo degli fpazj . Le travi , che formano il fuolo del Ponte , fono incatenate

ai colonnelli con gli arpefi , come nelle fopra defcritte invenzioni

.

L’Autore foggiugne poi, che per accrefcere la robullezza del Ponte potreb-

bonfi aggiugnere due travi ad ogni teftata di elfo, le quali farebbero l’uffizio

di puntelli , o fperoni , afficurati da una parte ne’ Pilallri , e dall’ altra fotto i

primi colonnelli .

TAVOLA L. ( G. E’ il fondo del Fiume.

Num. 2, ( H. E’ la Pianta del detto Ponte.

Segue il nome de’ legni fecondo il Palladio.

TAVOLA L.

Num. 3.

( A. E’ il diritto del Ponte per fianco.

( B. Sono le travi che formano le fponde del Ponte.

( C. Sono le telle delle travi che fanno la larghezza.

( D. Sono i colonnelli.

( E. Sono le braccia, cioè gli armamenti del Ponte. *

( F. Sono le travi, che polle fotto il Ponte nei capi, ajutano a

( follenere il carico.

( G. E’ il fuolo del Ponte.

( H. E’ il fondo del Fiume.

La
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T A terza invenzione contenuta nella medefima Tavola, e fognata col Num. 4.

^ è di un Ponte difegnato di porzione di mezzo circolo , la quale fi potreb-

be efeguire con maggiore o minor curva di quello che è difegnata, fecondo

la grandezza de’ Fiumi, e la fituazione. L’altezza del Ponte, o fia l’armatu-

ra, che contiene le braccia, debb’elfere, fecondo l’Autore, l’ undecima parte

della larghezza del Fiume
5 e i cunei, che fono fatti dai colonnelli, debbono ave-

re, per render l’opera fermifllma, la direzione al centro. I fopraddetti colon-

nelli fofterranno le travi della lunghezza, e larghezza del Ponte. Quelli Ponti

fi potranno allungare fecondo le occorrenze, proporzionando però le loro parti

a mifura de’ refpettivi accrefci menti.

OE la Città di Balfano altro non avelfe di che vantarfi che del Ponte di Legno^ inventato dal Palladio, farebbe per quello folo degnillima di rinomanza.

Quello Ponte fu eretto l’anno 1370. (i); e ne troviamo il difegno nel ter-

zo Libro delle Opere del Palladio. Elfo fu foggetto a danni fenfibili per ca-

gione della materia, di cui fu coftrutto, e per l’inevitabile logoramento pro-

dotto dal continuo corfo delle acque del Brenta, non di rado pienillime, e di

malfima velocità: per riparare ai quali danni fi cangiarono alcuni pezzi, alteran-

do, per vero dire, la purità della prima invenzione, ma fenza sfigurarla
3 di

maniera che è facile che il perito di Tignaria riconofca in elfo il genio origi-

nale del gran Palladio.

le tettate. Di otto pali quadrangolari è formata ciafcheduna fitta: ognuno è

( A. E’ il diritto del Ponte.

( B. E’ il fuolo.

T^OLA L. ( C. I colonnelli .•

Num. 4. ( D. Sono le braccia che armano e foftentano i colonnelli.

( E. Sono le tette delle travi che fanno la larghezza del Ponte.

(
F. E’ il fondo del Fiume.

P
DI BASSANO.

Tavola 51
La larghezza del Ponte è 26. Piedi, la fua lunghezza 180.5 que-

tta è divifa in cinque parti eguali da quattro file di pali, oltre al-

grof-

Q) Temanza, Vita del Palladio.
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groflb per ogni lato un piede e me^,zo , e lungo Piedi 30. , c fono diftanti P

uno dall’altro Piedi 2. Alcune grolfe travi, lunghe quanto è la larghezza del

Ponte, fono polle e ben alficurate con chiodi fopra le tefle de’ pali che forma-

no le Ibpraddette fitte, e le tengono unite. Soprappofte a quelle travi, deno-

minate correnti, ve ne fono otto altre al diritto di quelle di fotto, che forma-

no la lunghezza di effo Ponte , e arrivano da un ordine all’ altro dei pali che

compongono le fìtte. Siccome poi la dillanza da una fitta all’altra è molto

grande , cosi egli pofe fra le travi , o fieno correnti che fanno la larghezza del

Ponte e quelle della lunghezza, altri legni per foflenere parte del carico, e

che fervono efternamente di modiglioni, di modo che formano anche un vago

ornamento.

Prevedendo l'Autore che le travi che formano la lunghezza, e che non han-

no altro appoggio che le fitte , le quali fono dillanti l’ una dall’ altra Piedi 34. 7

,

potrebbero facilmente incurvarfi , foftitui avvedutamente in ogni fpazio al-

tre travi fòflenute da due puntoni, che pendono l’uno verfo dell’altro, afficura-

ti ne’ pali delle fitte, in modo che danno all’opera una fomma robuflezza. Una
telfitura tanto ingegnofa , oltre al render la macchina forte , concilia anche un

afpetto graziofo; imperciocché prefenta cinque Archi della forma fuggerita agli

Uomini dalla neceffità ne’ primi tempi , cioè prima che l’ Architettura aveffe ri-

trovato il modo di lavorar le pietre, e foffe giunta ad un’Arte guidata da

(odi principi ( i )

.

La materia, di cui è coflrutta quella mole, quantunque fia della più fcelta,

cioè di Larice, e Quercia, pure reflando efpofla a Soli cocenti, a piogge, e a

nevi , era foggetta facilmente a confumarfi
,

e ad infracidirfi . Dunque per ripa-

rare al polfibile a quelli inevitabili danni , il Palladio fece fopra del Ponte un

coperto foflenuto da Colonne d’ordine Tofcano, frappolli alle quali vi fono de’

colonnelli che fanno poggio , e belliffima villa

.

Molti fono gli elogi fatti al Palladio per quella giudiziofa invenzione; ma
un moderno Scrittore ha tentato di togliergli il merito attribuendola ad altro

Artefice
,
benché il Palladio l’ abbia pubblicata per cofa fua nel Libro III. Ca-

po 9. della fua Opera, accompagnata co’difegni.

Piacemi di riportare quanto dice fu quello propofito il dottiffimo Sig. Te-

manza . A fronte , egli dice
,

di ima dìchìara\ione sì ampia del noftro "Palladio pub-

blicata in faccia al Mondo colla flampa de fuoi Libri lo fleffo anno che fu efeguita T

opera del Ponte , ed a fronte di una cofiante tradit^jone , ci fu negli anni fcorfi un tal

D. prancefco Memo
( 2 ) di Bajfano ,

che fi e impegnato a foflenere che il detto Ponte

non foffe opera del noflro cbiariffmo Architetto , ma clj egli ne foffe foltanto efecutore ,

feguendo /’ idea del Ponte due anni prima dìflrutto .

La

(i) Vimivio tradotto, e commentato da Monfignor Daniele Barbaro; Lib. II. Gap. i.

(a) Vita di Bartolommeo Ferracino icritta dal big. D. Francefco Memo. Venezia 1754.

nella Stamperia Rcmondini.
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La fncerita del Valìadìo, e ìa [m rara vtoeìeflia, che da chiunque ha fior cì ingegno

fi ramiifa leggendo t Opere fue, lo difendono però da così ingiuriofa imputazione. Il Paf-

ladio non era sì da poco che dovejfe procacciare fua gloria colle bugie
j

mentre il fua

merito n era di già divenuto un fonte inefaufto ( i )

.

Tante fono le prove adotte dal predetto Sig. Temanza nella Vita del Palla-

dio, che non relia luogo a dubitare che la bella ed ingegnofa idea di quello

Ponte da me pubblicata nella Tavola LI. non lia d’ invenzione del noflro Ar-

chitetto. Elfa è degna di lui, e fa conofcere a qual grado egli folfe perito

anche in quello ramo della fua Arte.

(
j". E’ la linea della fuperficie dell’acqua.

( A. E’ il diritto del fianco del Ponte.

( B. Sono gli ordini delle travi fitte nel Fiume.

( C. Sono le telle de’ correnti.

( D. Sono le travi, che fanno la lunghezza del Ponte, fopra le

TAfi'OLA LI,
( quali fi vedono le telle di quelle che fanno il fuolo.

( E. Sono le travi che pendenti una verfo l’altra vanno a unir-

( fi con altre travi polle nel mezzo della dillanza, eh’ è tra

( gli ordini de’ pali ; onde nel detto luogo vengono a elfer le

( tr.ivi doppie.

( F. Sono le colonne che follentano la coperta.

( G. E’ il diritto di uno de’ capi del Ponte.

( H. E’ la Pianta degli ordini de’ pali con gli fperoni, i quali

( non lafciano che detti pali fieno percolfi dai legnami, che

( vengono giù pel Fiume.

( I. E’ la fcala de’ piedi, con la quale è mifurata tutta l’opera.

(i) Vite degli Architetti fcritte dal Sig. Tommafo Temanza ec. Parte feconda, pag. 303.
In Venezia 1778. nella Stamperia di Carlo Palefe.

PONTI
DI PIETRA.

^ I ’Erminati i precetti dei Ponti di Legno, pafla il noflto Autore a dar le

*- regole per quelli di Pietra. Il Capo X. verfa fopra le leggi di collruir-

li, e comprende le quattro elfenzialitfime parti di tali Edifizj, cioè i capi, o
fieno i fianchi vicini alle ripe, i Pilaftri che affondanfi nelle acque, gli Archi

che dai detti Pilaftri debbono elfere foftenuti, ed in fine il fuolo che devefi al-

zare fopra gli Archi medefirai.

R Pre-
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Prefcrive primieramente, che i capi de’ Ponti abbiano la poiTibile fodezza, pro-

porzionata , e forfè eccedente la predone degli Archi , la quale rifulta da due

forze combinate, dalla gravità, cioè, e dalla fpinta. Il momento di quefta com-

binazione di forze vive foggiacque a geometrico calcolo, e fu chiaramente di-

moftrato dall’ Architetto Gio: Batifta Bora ( i ) , dal celebre Co: Francefco Ric-

cati ( 2 ) , e da molti altri che maeftrevolmente maneggiarono tale materia

.

Vuole il noflro Autore che i Pilaftri, i quali foftengono gli Archi de’ Pon-

ti, fieno in numero pari, perche (com’egli dice) la natura ha prodotto di quefio

numero tutte quelle cofe ^ che ejfendo più di una, hanno da fofientare qualche carico,

ftccome k gambe degli uomini, e di tutti gli altri animali ne fanno fede-, come anco

queflo tal compartimento e piu vago da vedere , e rende f opera piu ferma . Soggiugne

ancora, che facendo un Arco nel mezzo del Fiume, quefto riceve naturalmen-

te il filone d’acqua più veloce, e non refta impedito il fuo cotfo dal pilaftro,

come fe gli Archi fotfero di numero pari.

Raccomanda inoltre, che le fondamenta fieno piantate in terreno fodo; e in

difetto, fuggerifce le palificate di legno di Rovere appuntate di ferro. Ordina

che i pilaftri non fieno men grolfi della fefta parte del lume degli Archi, nè

ordinariamente maggiori della quarta. Vuole che i detti pilaftri fi formino di

pietre grandi ben congiunte infieme con chiodi, o arpefi di ferro, oppur d’al-

tro metallo, acciocché ftieno bene uniti, e formino, per quanto è poffibile, un

folo corpo. Di più egl’infegna, che le fronti di detti pilaftri fi facciano nelle

loro eftremità angolari, cioè ad angoli retti, oppure di mezzo circolo, accioc-

ché fendano le acque , e tengano lontane quelle cofe che poflòno venire da elfe

acque trafportate, obbligandole a declinare, e a prender corfo pegli Archi, e

difendendo cosi i Pilaftri da violenti percoffe. Ricorda ancora nel Capo X.,

che fi formino gli Archi di buona grolfezza, ben fermi e fodi, perchè poffano

refiftere agl’immenfi pefi, e al continuo paffaggio di carri, carrozze, e d’ogni

forta di legni. Vuole che i pavimenti fieno laftricati con grandiffima attenzio-

ne ,
acciocché fieno comodi e durevoli tanto per gli uomini

,
quanto per le be-

ftie, e con le loro divifioni; perchè gli uni e gli altri poffano fenza veruno

impedimento comodamente tragittare.

Finiti quelli utili precetti, palfa il noftto Autore alla defcrizione di un bel-

liftimo Ponte da lui immaginato.

DI-

(i) Trattito della cognizione pratica delle refiftenze geometricamente dimoftrate dall’

Architetto Gio: Batifta Bora ec. In Torino 1748. nella Stamperia Reale.

( 2 )
Lettere del Co: Francefco Riccaii Trevigiano ec. In Trevifo 1762. per Giulio
Trento.
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DEL PONTE DI RIALTO.

N ei Capo XIII. accompagnati dalla lor defcrizione il Palladio prefenta i di-

fegni di un fuperbo Ponte da lui medelimo chiamato belliffimo, che do-

veva eflèr fabbricato , com’ egli dice , nel mezzo d’ una delle maggiori e più no-

bili Città d’Italia, dove fi fa un grandilTimo commercio. Dice, che il Fiume

è larghitfimo, é che il Ponte doveva etfer porto dove fi unifcono i Mercadanti

a fare i loro traffici quart da tutte le parti del Mondo ( i )

.

Il Palladio, com’era di genio fublime, inventò un capo d’opera in tal ge-

nere, nel quale fpiccano a meraviglia le grazie più eleganti della ornatrice Ar-

chitettura , accompagnate da una raaertofa fodezza , che veramente forprende

.

Forfè le immagini del Ponte Elio, del Fabrizio, del Ceftio, del Senatorio, che

ben impreflè ferbava nella fantafia dopo gli rtudj fatti nella grande fcuola delle

reliquie di Roma Antica, gli avranno refa più facile tale invenzione: certo è

che fe cofiffatto Ponte folfe rtato efeguito, avrebbe accrefciuto molto fplendore

all’ illurtre Città
,
per la quale fu dal nortro Architetto ideato ( z )

.

Forfè la varietà delle opinioni, come fuole adivenire in Amili cart, o qualche

altra non ben nota ragione avrà determinato i Prelidenti alla erezione dell’O-

pera a lafciar da parte il grandiofo progetto del Palladio, e a prefcegliere il

modello di Antonio da Ponte ( 3 )

.

Tut-

(i) Crede, e a mìo parer con ragione, l’erudiio Sig. Tommafo Temanza, che il Pon-
te, di cui parliamo, fia flato inventato dal Palladio per Rialto in Venezia. Egli di-

ce nella Vita di queflo Architetto
,

parlando de’ quattro Libri da lui pubblica-

ti: AYYkchì pure lo JìejJo Libro della magnifica idea ef un Ponte di pietra di tre Archi g
(e riportando il medelimo Tefto del Palladio fegue, dicendo) che fi doveva edificare

nel metgp d' una Cittì, la quale i delle maggiori e delle più nobili d'Italia. ]J accennata

Cittì (loggiugne il Sig. Temanza) i Venezia, ed il Ponte doveva edificarfi in Rialto.

Sin dal principio del Secolo XVI. meditava la Repubblica di Vene-zia di levare il Ponte di

Legno che riuniva le due porzioni maggiori della Cittì, e fojìituirvene un altro di pie-

tra: tl fuo animo era di ergere un'opera magnifica. Quindi è che prima et oqtù altro ne

fece un difegno Fra Giocondo, poi Michelangelo Buonarota: e aggiungendo quanto ha fcritto

lo Scamozgi fu quefio foggetto, il Vignala (egli dice), il Sanfovino e il Palladio per que-

flo medefimo Ponte hanno prefentati dei difegni

.

( 2

)

Il celebre Co; Algarotti, in una Lettera contenuta nel Tomo VII. della raccolta

delle lue Opere pubblicate in Cremona, delcrifle un quadro, cui da un efperto Pit-

tore meditava di farfi dipingere, nel quale volea che folle rapprefentato il Ponte
di Rialto: Egli così fcrifle; In luogo adunque del Fonte di Rialto, quale ora fi vede,
ed è opera di un tal Jacopo ( voleva dire Antonio ), fi é pnfio il Ponte difegnato dal

Palladio per quel luogo j il quale è il più bello, ed ornato Edifizio che vedere fi pojfa.

Dicono che fra Gioconda ne facejfe gii un difegno j poi ne facefie un altro anche Michelan-

gelo, che il Vafari mette alle felle. Ma dijficilmente m'induco a credere che fofe cofa per
fempheitì, regolaritì, e venujìì d' Architettura, più bella della invenzione del Palladio, a
cui non manca ricchezza di Colonne, di Nicchie, e di Statue.

( 3

)

11 medefimo Co: Algarorti nella fopraccitata Lettera aggiunge: Ella faprà non avere

il Ponte di Rialto con tutta la fua fama altro pregio che quello di effere una gran mafja
di pietre conformate in un Arcane che ha cento piedi di corda, e porta in fu la fchiena

due mani di Botteghe della più tozga e pefante Architettura che immaginare fi pojja.
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y ^
Tutta la larghezza della Palladiana invenzione, come vedefi nd

avo a S2.
^ divifa da tre flrade, una nd mezzo fpaziofa affai, e due

laterali, minori quafi della metà. Ergonfi dall’ una e dall’ altra parte .di effe

ftrade fettantadue Botteghe di elegante ftruttura, con fopra i loro amriiezzati

per ufo di Bottega) . Grande farebbe flato l’ utile annuale dagli affitti di effe

Botteghe, che refo avrebbero fruttante il capitale impiegato nella grand’ Opera.

^
Da belliffime Logge d’ordine Corintio, che noi chiameremo prin-

avo a 53.
^ decorato il fuperbo Edifizio; e da un altro ordine Corin-

tio minore del primo fono fregiati i Iati che guardano verfo l’ acqua . Tre fcalc

conducono al piano delle Logge pofle ai capi del Ponte, il cui fuolo ha un ifleflb

livello. Ognun vede di quanto ufo farebbero flate le triplici flrade, e le varie

Logge, dove unir dovevanfi da tutte le parti della Città i Mercadanti per trafficare.

Di pietra d’Iflria, la quale è durilfima, ma non ributtante lo fcalpello, do-

veva effere coflrutto il Ponte. I due pilaflri, che foflengono gli Archi, fono

larghi la quarta parte del lume dell’ Arco maggiore , e tre e mezza d’ ognuno

de’ due minori: i modoni, o fieno Archivolti, fono larghi F undecima parte del

lume degli Archi minori, e la dodicefima del maggiore. Gl’ intercolunnj delle

Logge fono del genere Syflylos, cioè di due diametri di Colonna.

Gli ordini d’ Architettura elegantemente difpofti , i Frontoni , i Baffirilievi , i

Tabernacoli, le Statue, la folidità, la magnificenza e la materia deflinata a co-

flruir la gran mole formato avrebbero un tutto forprendente che nuli’ avrebbe

lafciato a defiderare.

( A. E’ la Strada bella ed ampia fatta nel mezzo della

( larghezza del Ponte

.

( B. Sono le Strade minori.

TAVOLA Lll. Tianta. ( C. Sono le Botteghe.

( D. Sono le Logge ne’ capi del Ponte

.

( E. Sono le Scale che portano fopra le dette Logge.

( F. Sono le Logge di mezzo fatte fopra 1
’ Arco mag-

( giore del Ponte

.

Le parti dell’ Alzato corrifpondono a quelle della Pianta j

e però fenz’altra dichiarazione s’intendono facilmente.

( C. E’ il diritto delle Botteghe nelle parti di fuori, cioè

TAVOLA LUI. Trofpato. (
fopra il Fiume: e nell’altra, eh’ è all’incontro, ap-

(
pare il diritto delle fleffe Botteghe fopra le Strade.

( G. E’ la linea della fuperficie dell’acqua.

AL-
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DI PIETRA.

N EIIo fteflTo Lib. III. difegnò il Palladio un altro Ponte di Pietra da lui in-

ventato a richieda , come dice , di alcuni Gentiluomini

.

Tavola ea.
Fiume nella fituazione, dove aveano propodo di fabbricarlo,

era largo i8o. Piedi Vicentini (i). Egli ha divifa queda larghez-

za in tre vani; quello di mezzo largo 6o. Piedi; gli altri due 48.; ed i pila-

dri, larghi ognuno ir. Piedi, fono la quinta parte dell’Arco di mezzo, e la

quarta de’ laterali

.

Odervifi che quedi piladri fono molto più grodi della larghezza del Ponte,
perche meglio poteffero refidere alla violenza delle acque, ed alle pietre, e ai

legnami che da eflè vengono di frequente tralportati . Gli Archi fon minori del

mezzo circolo, per rendere la falita del Ponte agevole quanto è più podibile.

I modoni degli Archi fono la decimafettima parte della luce dell’ Arco maggio-
re, e la decimaquarta degli altri due.

L’Autore arricchì quedo Ponte con Cornici, Nicchie, e Statue; il che lo

rende elegantidimo . Ad alcuni però non piaciono le Nicchie nella fituazione

dove le difegnò il Palladio
,
pretendendo che per edè manchi l’ apparente folidi-

ta ad una parte del Ponte
, la quale dee non folo edere , ma comparir robu-

da. E fe il Palladio (dicono) porta per efempio il Ponte di Rimini, non lo

ammettono; e infidono fu ciò ch’eglino vedono ragionevole.

Una critica cosi rigorofa incepperebbe gli Architetti, e impedirebbe di far

ufo del loro genio; quando invece quelle licenze, che diametralmente non fi

oppongono alla ragione e ai buoni principi, fono tollerabili, fe conciliano bel-

lezza alle Fabbriche.

( A. E’ la fuperficie dell’acqua.

( B. E’ il fondo del Fiume.
I^OLA LW. ( C. Sono le pietre ch’efcono fuori dal vivo de’ piladri, e fer-

( vono a far l’armamento dei Volti.

( D. E’ la Scala, con la quale è mifurata tutta l’opera.

S IN-

(i) Crede il Chiariflìmo Sig. Temanza che il difegnò di quedo Ponte fia dato dal Pai-
ladio immaginato per li Signori Badanefi, prima di aver fatto il modello di quello
di legno. Vita del Palladio, Parte feconda pag. 331.
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A SON EXCELLENCE MONSEIGNEUR

D. BALTASSAR ODESCALCHL
DUC DE CERI, COMMANDEUR DE L’ORDRE ROYAL DE S. ETIENNE

DE HONGRIE, CHAMBELLAN DE S. M. I. ET R. &c. Scc.

Octave Bertotti Sc AMOZZI»

/ je n avais eu à dedîer à V. E. que la deferì-

pion B les dejfeins des Batimens de Palladio, je ri

aurais point hefite à decorer le premier volume de vo-

tre Nom refpe^able
j mais ce Pecueil était en partie

l ouvrage de r Editeur

,

B voila pourquoi je n ai ofe

vous ï offrir qu au quatrième
, c' eff à dire lorfque le

M-
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fujfrage du Public m a fait efperer que mes travaux

ne feraient pas abfolument indignes de vous .

Il n en eft pas cependant moins vrai que cette édi-

tion vous appartenait meme auparavant qu elle fut exé-

cutée
^

c efl à dire dès le moment où votre goût pour

l' Architeclure B pour les ouvrages de Palladio vous

conduifant à Vicence
, f ai eu le bonheur de vous y

admirer B d' obtenir votre protedlion.

Mais quand meme cette Collection ne vous appar-

tiendrait pas naturellement

,

B que mon inclination ne

me porterait pas à vous T offrir , elle n en ferait pas

moins à vous par ma reconnaiffance , Vous m' avez

fait furmonter la crainte, qui m'empêchait de l'entre-

prendre, vous en avez hâte l'execution, maigre d'in-

nombrables difficultés; B lorfque les Nations cultivées

B qui aiment la bonne ArchiteCïure la recevaient fa-

vorablement, vous lui avez procure un accueil flatteur

même à I{ome
,

le centre des chefs d'œuvre d'un Art
I

fufceptible des plus grandes beautés .

Mais comment V» E. aurait-elle pu refufer fa pro-

teClion à un Ouvrage qu elle avait imagine avant mê-

me off on lui en eut comunique le projet Ì Cette cir-

confîance me fait trop d'honneur pour que je puiffe la

dijjimukr . U était déjà redige
,

le premier volume

était fous prejfe , lorfque vous avez daigne
, Monfei-

gneur

,
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gneur^ me tracer, dans une lettre, le même plan que

je ni étals propofe ,
avec fi peu de différence dans

l'ordre £3 dans les détails, que je ne fais fi j' ai ete

plus frappe de l' uniformité de nos idees ou du plaifir

de me voir prévenu avec tant de honte par un Per-

fonnage fi dijlingue . Voila une raifon de plus pour

vous offrir publiquement un Recueil au quel vous

aviez déjà tant de droits j la juflice meme exigeait

çet hommage: je ne devais pas vous frujlrer de vos
I

idees .

Mon Ouvrage efl accompli, £3 c ejl d'une maniere

lumineufe: je l'ai décoré d' un nom refpeèfable, en imi-

tant par là mon Auteur, qui a confacre fes deux der-

niers Livres à S, A. S. l' illuflre Prince EMANUEL
PHlLIBEIiT, DUC DE SAVOLE.

B
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PREFACE*
Ous voici arrives à ceux d* entre les édifices de Palladio qui

appartiennent à la partie la plus noble & la plus ornée de

r Architedure
, c’ e(l à dire à celle que tous les âges & tou-

tes les Religions ont confacrée à leurs Divinités, Les hom-

mes de tous les tems ont prodigue leurs études & leur argent

pour imaginer & bâtir des maifons pour les Dieux, & la fuperÜition mifie-

rieufe du peuple n*y a pas moins contribue que l’ambition faftueufe des Grands.

Les anciens monumens de la Grece & de Rome font des preus^es convaincan-

tes que rinduftrie & l’opulence ont fait à T envi les plus grands efforts pour

rendre magnifiques impofantes ces prifons des fauffes Divinités 5 ce qui

a acquis aux Architeéies qui les ont exécutes la plus grande réputation 5 car

ils ont employé toutes les reffources de leur genie pour eleVer des bâtimens

qui ont illuftré les fiècles paffes, & qui excitent même de nos jours la plus

jufle admiration. Vitruve (i), Alberti (2), Serlius (3), Palladio (4), Sca-

mozzi (s) & tant d’autres nous ont laiffé les defcriptions & les deffeins de ces

anciens édifices. Nous nous arrêterons à Palladio, qui, dans le IV."’* de fes

Livres, parle de tout ce qui peut, dans ce genre, fatisfaire les Connaiffeurs.

Dans

(1) Vitruve, dans le Liv. chap. i. nous donne des règles pour former des Temples
quadrangulaircs & ronds intérieuremenr, mais de différentes figures dans fexterieur.
Il fait mention du Temple à antes que Ton voyait aux trois Fortunes près de la

Porte Colline; de celui qui a la Façade à tetrafiyle, dans 1’ Isie Tiburtine, dédié
a Jupiter & à Faune; de celui de Jupiter, appcilé Pertpteras-^ dont Muzio eft f in-
venteur, des faux-afpcéls, dont Ermogene Aiabandeo avait donné l’exemple à Ma-
gnefia, & du Temple d Apollon, dcfiine par Mnefie. II parle aufîi d’un Temple
dont la Façade a deux Ordres de colonnes, & qu’il appelle DipU'ros. C’ eft ainfi,

dit-il, qu’était bâti le Temple Dorique de Quirin, & le Ionique de Diane l’E-
phcfienne, élevé par Ctcfifont.

( 2 ) Leon Baprifie Alberti fait remarquer, dans fon L/v. VII, chap. que l’art de bâ-
tir ne prefenre point d édifice qui exige plus de genie & d’induflrie pour le fituer
& 1 orner qu un Temple; car, dit-il, un Temple bien bâti & bien décoré forme
le principal ornement d’une ville; de plus c’eft la maifon des Dieux. 11 voudrait
que ces fortes de batimcns fufïenr d’une telle beauté, qu’on n’en pût pas ima-
giner autant pour ceux des autres genres. Après avoir indiqué les fituations les
plus convenables pour eléver les Temples, il donne des règles pour leur forme in-
térieure, & fait mention de plufieurs entre ceux des anciens.

(d) Serlius, Liv. III, où font gravées & décrites les antiquités de Rome,, & les au-
tres qui font en Italie & ailleurs.

(4) V. Palladio, Liv. IV. chap. i,

( 5 ) V. Scamozzi, Partie, Liv.I" chap. 5 ,
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Dans l’ Avanl-propos du même Livre il dît que /// eji des hmmem où ti foh

ej[entiel cf employer toute fon induflrie pour les divifer aveà de jufles tnejures iy dans

la plus exaBe proportion, ce font les Temples, dans les quels Dieu, qui efl f Auteur

de toutes cbofes, Ù* celui dont nous tenons tout, doit être adoré par les hommes, ù* glo^

rific , autant que nos forces le permettent
, avec la plus vive reconnaifance pour /es bien^

faits

.

C eJi pourquoi
, fi les hommes mettent tant de foin à cboifir d^ excellons Arcbite^

Bes ^ ^habiles artifies pour bâtir leurs propres maifons, ils n en /auraient trop avoir

lorfqu il s agit d ekver des Eglifes ^ {y fi, dans les premkres , ils ont principalement

en vuè les comochtts , dans les fécondés tls doivent avoir égard furtoat à la dignité <(j‘

a la grandeur de /’ Etre qu on y doit adorer

.

Palladio prouve dans la fuite que nous fommes obliges à decorer les Tem-
ples avec tous les ornemens polTibles, & qu’il faut les bâtir avec une telle proporr

tion
,

que t enjtmble de toutes les parties prefente aux yeux la plus agréable harmonie ^

iy que chacune en particulier ferve exaltement à t ufage au quel elle efl deftinée

.

Il

fait mention des Temples bâtis par les Grecs & les Romains; enfuite il exhor-

te les Amateurs à lire fon Livre, parcequ’il leur fervira beaucoup pour enten-

dre Vitruve, dont les Temples, par leur forme & leurs difpofitions , lui ont

e’té, dit-il, du plus grand fecours; il ajoute que les Architectes apprendront, en

examinant ces formes fi dégantes & fi proportionne’es, comment on peut diver-

fifier les édifices fans s’éloigner des règles de l’Art.

Les Leéleurs ne feront peut être pas fâchés qu’on leur faflè connaître en peu

de mots le préceptes de Palladio; ils font inférés dans le même Livre IV."'

Dans le premier Chapitre il nous apprend, en étalant beaucoup d’érudition

hlftorique, que les Tolcans ont revu les premiers, en Italie, l’Architecture,

qui y était étrangère, & que non feulement ils ont fixé des mefures pour l’Or-

dre qu’on appelle lofean, mais qu’ils ont été même les maîtres des peuples

voifms. Il décrit enfuite leurs Temples, les endroits où ils les elévaient, &
les ditiërens ornemens qu’ils y mettaient, félon la qualité des différentes Divi-

nités. Il obferve que tous les Temples n’ont pas été bâtis d’ après ces règles,

mais il nous en donne un abregé, d’après les Ecrivains qui en ont parlé, dans

la vue de fatisfaire ceux qui aiment les antiquités
, & pour les engager à ne

rien épargner pour bien conitruire les Eglifes; car, ajoute-t-il, rien de fl honteux

(y de fl blâmable
,
pour nous qui avons le véritable culte

,
que d' être furpajfés par des

gens qui n avaient pas la moindre connaijfance de la vérité.

La premiere chofe à la quelle il faut fonger, dit notre Auteur, lorfqu’ on

veut bâtir des Temples, c’etl la fituation. Les anciens Tofeans elévaient ceux

de "Venus, de Mars & de Vulcain hors de l’enceinte de leurs Villes, pareequ’

ils les acculaient de difpofer les hommes aux guerres, aux fenfualités & aux

incendies ; au contraire , ils logeaient dans leurs murs la Chaffeté & la Paix

,

qui protègent les beaux Arts; pour les autres Dieux, ils leur choifillâient des

fituations relatives aux ufages aux quels ils les deftinaient.

Je ne crgis pas qu’il foit neceffaire, pour le but que je me fuis propofé, de

recopier tt'ut ce qu’a écrit Palladio fur cet article; mais je vais rapporter ce

qu’il en dit à la fin du premier Chapîue. TSLous, que Dieu a daigné faire fortir

des



des tendres (y qui avons ab.andonnè les vaines Ù' faujfes fuperftitions , nous choifnons

,

pour les Eglifes
, les endroits les plus nobles, les plus diflingués O" les plus éloignés des

lieux de débauché-, nous les élèverons fur de belles Vlaces bien ornées, aux quelles ahou^

liront plufieurs rués
, afin que tontes les parties du Temple puijfent être admirées dans

leur magnificence , iy exciter la dévotion autant que la furprife. S’ il y a quelque colline

dans la Ville
,
on bâtira /’ Eglife fur le fommet ; s’ il n y en a point , on en eleverà le

plan au dejfus du refle de la Ville , autant qu on le jugera convenable
, fy- on y mon-

tera par des degrés
, car cela refpire plus de majeflé (y excite davantage la dévotion

.

La Fa{ade de f Eglife dominera la plus grande partie de la Ville , afin que la T{eli-

glon y paraijfe placés comme pour fauve garde ty proteHrice des Citoyens -, mais fi on

bâtît les Temples hors de la Ville, les Façades donneront fur les grande chemins, ou

fur les fleuves fi on les y eléve auprès
, afin que les pajfans puijfent les remarquer

,

O*
adorer f Etre dont ils verront le Sanbluaire,

Dans Je fécond Chapitre, Palladio indique les formes qu’ il croit les plus

parfaites : ce font les rondes , les quadrangulaires
, les fexagones

, les odtogones

,

& d’autres encore, fuivant les goûts diffcrens. Elles feront toujours plaufibles,

pourvu qu’il n’y manque ni la proportion ni l’elegance.

11 préféré la forme ronde à toute autre, & après elle la quadrangulaires ce

font les feules dont parle-Vitruve & pour les quelles il donne des règles. Pal-

ladio ajoute que dans les Eglifes qui ne font pas rondes
, il faut prendre garde

que tous les angles foyent égaux, lorfque même il y en aurait quatre, fix, ou
davantage . 11 décrit les formes que leur donnaient les anciens fuivant les diffé-

rentes Divinités, & la juftetfe de leur choix pour les ornemens. L’Ordre Do-
rique était préféré pour les Temples de Mars, de Minerve & d’ Hercule, car

c’étaient des Dieux qui n’exigeaient pas de delicatelfe; ceux de Venus, de
Flore, des Nimphes, & des autres Déeffes galantes, étaient bâtis d’une ma-
niere analogue à leur jeunetfe, & décorés avec l’Ordre Corinthien; les Temples
dejunon, de Diane, de Bachus, & des autres Divinités qui, félon ces peu-

ples, n’avaient ni la gravité des premières ni la mollefie des fécondés, étaient

ornés avec l’ Ordre Ionique , en quoi l’ on prétendait ménager la dignité
,

qui

eft une des plus belles parties de 1’ Architeélure ( i )

.

Palladio exige que les Eglifes foïent vaftes, pour pouvoir contenir beaucoup
de monde ( 2 ); il fait l’eloge de celles qui font bâties en forme de Croix, for-

me qu’il a choifie pour celle de S. George, à Venife; il veut que les Porti-

ques en foïent larges
,

qu ils aient des colonnes plus grandes que celles des autres hàti-

mens-, & que les matériaux dont on bâtit les Eglifes foïent des plus rares &
des plus précieux, afin que la forme, la matière. Us ornemens, tout puijfe contribuer

a la

( I ) II me fèmble qu II fierait beaucoup meme aux Catholiques d’orner les Eglîfès avec
les Ordres d Architedure qui font les plus convenables a la dignité des Saints aux
quels elles lont confacrces.

(2) La vaftite des EglÜes doit, à mon avis, être relative à celle des Villes, &
differentes populations.
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a la gloire de Dieu j enfin que leur beaute foit telle
,

que quiconque y fixe les

regards, en foit étonné & en même teins extafie.

Dans le troifième Chapitre il parle des Façades des Temples, dont les plus

belles & les plus regulieres, fuivant Vitruve, font fept; mais comme cette ma-

tière a déjà été examinée ailleurs, je me djfpenfe de recopier ce que dit là-def-

fus notre Auteur.

Dans le quatrième Chapitre il eft parlé de cinq efpéces de Temples. Les

anciens les entouraient de Portiques, autant pour que le peuple pût s’ y ar-

rêter , fans pénétrer dans la Chapelle où l’ on faifait les Sacrifices
,
que pour y

ajouter un air de grandeur & de magnificence. Les intervalles entre une co-

lonne & l’autre peuvent être, félon Vitruve, de cinq efpéces, & Palladio en

rapporte les noms, tirés du Grec; ce font Tycnoftylos, d’un diamètre & demi;

Syftylos , de deux diamètres; Diaflylos , de trois; Areoflylos , qui a les colonnes

éloignées plus qu’il ne faudrait l’une de l’autre; Euftylos, de deux diamètres &
un quart, que Palladio regarde comme le genre plus parfait, & que tous les

bons Architeéles ont jugé de même.

Dans le cinquième Chapitre, où il s’agit de la diftribution des parties qui

COmpofent l’ Eglife
,

quoique
, dit-il , il foit esentici dans tous les bàtimens que les

parties fe correfpondent entr elles têf fdient fi proportionnes
,

qu il il y en ait pas ime

par la quelle on ne puijfe mefurer t enfemble (y les autres parties , dans les Eglifes

cela eft plus important encore , car c efl à Dieu qu elles font confacries

.

Il répété

que la forme ronde & la quadrangulaire font les plus regulieres, & il enfeigne

comme on doit divifer les Temples, donnant premièrement des règles pour

ceux qui font ronds & découverts; mais comme ceux-ci ne font pas convena-

bles pour notre Culte, je me bornerai à rapporter ce qu’ il dit touchant les

Temples ronds qui font fermés & qui ont la Chapelle. Voici fes propres mots.

yiais les Temples qui font fermés, c efl a dire qui ont la Chapelle, doivent avoir des

ailes tout autour, ou bien un Vortique fur le devant. Voici la proportion de ceux qui

font environnés dailes: premièrement on eléve deux degrés tout autour, (y on y met def-

fus les piédeflaux , fur le quels font appuyées des colonnes', les ailes ont, de diamètre , le

cinquième de la largeur du Temple, en mefurant le diamètre à la partie inferieure des

piédeflaux. Les colonnes ont, de longueur, la largeur de la Chapelle, (y de grojfeur, le

dixième de la longueur. La Tribune ou Dôme a, de hauteur, au deffus de f Architra-

ve ,
de la Frife (y de la Corniche des ailes

,
la moitié de tout le bâtiment

.

L’ Au-

teur donne enfuite les proportions des Temples ronds qui n’ont que le Portique

fur le devant ( l ) . Mais fi aux Temples ronds f on ne mettra qu un 'Portique fur le

devant ,
on lui donnera de longueur toute la largeur de la Chapelle ,

ou un huitième de

moins; on pourra aujft le faire plus court, mais il ne fera jamais ni moins des trois quarts

de la largeur du Temple, en longueur, m plus du tiers de fa longueur, en largeur. Il

continue, dans le même Chapitre, à donner des règles pour les Temples qua-

dran-

(i) Nous avons un eicganr exemple de ces fortes de Temples dans la petite Eglife elé-

vée à Mafer, village du territoire de Trevile, qui eft inferée dans ce même volume.
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drangulaires . Dafîs Us Temples quadrangidaires

,

dît-il, Us Toniques fur U devant

auront de longueur toute la largeur du Temple, Si on aura choifi pour eux U genre

Euflylos
,
qui efl U plus beau Xt U plus élégant de tous , on Us divifera de la manie-

re fuivante , J” il n y aura fur U devant que quatre colonnes
, on divifera toute la

Façade du Temple {fans y comprendre Us faillies des bafes des colonnes^ qui feront

dans Us coins
, ) en on%e parties Xt demi ; on appellera une de ces parties Module ,

Xy ce fera cf apres elle qu on mefurera Us autres i fi la grojfeur des colonnes fera T un

module^ elles occuperont quatre parties j Xt de celles qui refient y on en donnera trois a

l entrecolonnement du milieu
, Xy quatre Xy demi aux deux autres

, favoir deux Xy un

quart pour chacun, il y aura fur le front fix colonnes, on divifera la Façade en

dixhuit parties
; s il y en aura huit

, en vingtquatre Xy demi
j Xy fi f on en mettra

dix , ce fera en trente Xy une ; donnant toujours une de ces parties a la grojfeur des

colonnes
, trois à F entrecolonnement principal , Xt deux Xy un quart a chacun des au-

tres , Tour la hauteur des colonnes, elle fera proportionnée à r Ordre qu on aura cboi-

fif c efi a dire au Ionique ou au Corinthien

,

Après avoir donne toutes les règles neceffaires pour les Temples quadrangu-
laires & avoir indique la maniere dont on doit diftribuer les colonnes du gen-
re Eufiylos

,

Palladio s’arrête un moment fur les autres genres d’ entrecolonne-

inens, le Tycnofiylos, le Syfiylos

,

le Diafiylos & V Areofiylos mais comme il en a
parle en détail dans le premier Livre, qui roule fur les entrecolonnemens (i),
il y renvoyé le Leéteur, En continuant la defcription des Temples anciens, ou-

tre le Tonique, dit-il, il y a f Anü-Tempie Xy la Chapelle, On divife la largeur en

quatre parties: on donne le double a la longueur du Temple, c efi à dire huit de ces

parties
, dont cinq doivent former la longueur de la Chapelle , en y comprenant les mu-

railles, où font les Tartes j les trois qui refient font pour ! Anti-Temple
, fur les deux

cotes du quel il faut elever des murailles, en continuation de celles de la Chapelle

^

au bout de ces murailles on doit placer deux pilafifes , de la même grojfeur que les co-

lonnes du Tortique ; Xy comme l efpace entre les deux ailes des murailles peut être plus

ou moins grand, fi la largeur fera de plus de vingt pieds, on mettra entre ces pilafires

deux colonnes Xy meme davantage , félon le befoin , vis-a-vis des colonnes du Tortique ;
elles feront defiimes a feparer celui-ci de l Anti-Temple, Les trois entrecolonnemens,

ou davantage s il y en a
, des pilafires

, feront fermés avec des planches ou des para-
pets de marbre

, mais on y laijfera des ouvertures, pour qu on puijfe entrer dans t Anti-

Temple, Si la largeur furpaffera 40 pieds, il faudra mettre S autres colonnes en de-

dans, vis-à-vis de celles qu on aura mis entre les pilafires, Xy leur donner la même
hauteur

, mais un peu moins de grojfeur ; car / air ouvert diminuant necejfairement en

apparence celles de dehors, par une raifon contraire, celles de dedans paraîtront avoir la

meme grojfeur. Cette divi/wn efi de la plus grande jufiejfe, lorfqu il s agit de Temples

à qua-

(
I ) Le genre FycmjÎylos, dont les entrecolonnemens font d’un diamètre & demi, efl dc-

iline, par notre Auteur, a I Ordre Compofire; le Syfiylos, de deux diamètres, au
Corinthiepi le Diafiylos, qui a un peu moins de trois diamètres, au Dorique; Y Eu-
fiylos, qui eft le plus parfait, au Ionique. Voyez ce qu’a écrit Scamozzi

, fur les
entrecolonnemens, II. Partie, Liv. V. chap. 8. pag. 23.
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à quatre colonnes, mais ce ne doit point être une règle pour les autres-, car il faut que

Us murailles de la Chapelle fe rencontrent avec les colonnes du dehors
, forment une

même file -, e' eft pourquoi les Chapelles des autres Temples feront un peu plus grandes

que celles dont on a parlé. C eft ainjî

,

pourfuit-il
,

que les anciens divifaient leurs

Temples-, Us y faifaient des "Portiques, pour que ceux qui y concouraient pujfent s’

y

mettre a C abri du folcii, de la pluye
,
de la grêle, de la neige, Ct s y arrêter, dans

les jours folemnels
, jufqu à f heure du Sacrifice

.

Après nous avoir inftruits de ce qu’ a écrit Vitruve fur les Temples des an-

ciens, Palladio remarque que fi nous n’entourons pas nos Eglifes de Portiques,

& fl nous les bâtilfons comme les anciennes Bafiliques , c’ eft qu’ elles font plus

commodes, & que c’eft pour cette raifon qu’on eléve le grand Autel à la pla-

ce où était la Tribune, qu’ on y bâtit autour le Chœur pour les Religieux,

& qu’ on laiffe le refte de l’ Eglife au peuple . Il ajoute que cette forme fi

commode n’a jamais été changée; & que, dans la divifion des ailes des Egli-

fes, il faut confulter ce qu’ il a écrit dans le Traité des Bafiliques, Liv. III,

chap. 19 & zo; c’eft à dire que lorfqu’on veut faire des ailes dans l’intérieur,

il faut divifer la largeur en cinq parties, & en donner trois à la nef & deux

aux ailes
(

i ).

Le peu que j’ ai rapporté des détails de Palladio fur les Temples doit faite

comprendre combien il était inftruit des méthodes des anciens , & combien il

fuivait exaébement les préceptes de Vitruve. La commodité, l’ufage & les ce-

remonies de notre Religion l’ ont obligé de s’ éloigner de la forme & des orne-

mens que les Romains choifilfaient pour leurs Temples, mais il a conferve la

plus grande magnificence dans les Façades de fes Eglifes, & tant d’ élégance,

de noblelfe & de proportion dans F intérieur
,
que l’ on peut aflùrer que fi les

circonftances des tems ne s’y étaient oppofées, il aurait furpaffé ou dumoins

égale les Temples de l’ ancienne Rome . Nous en avons une preuve certaine

dans les deux magnifiques Eglifes de Venife, St. George & le Rédempteur,

dont il a fait les delfeins; dans 1’ Eglife de Ste. Lucie, & dans la Façade de

S. François aux Vignes, Eglife dont 1’ intérieur eft de Jacques Sanfovin, com-

me on le remarquera dans la fuite.

La petite Eglife de Mafer, village du Territoire de Trevife, que notre Au-

teur a deftlnée , & dont il eft parlé dans le cours de ce volume ,
mérité aulii

par fa beauté d’ètre mife au nombre des ouvrages de ce genre qui lui font le

plus d’ honneur

.

Outre ces Eglifes
,

qui font déjà bâties , on a inféré dans ce volume quatre

deflèins qu’ il a fait pour la Façade de St. Petrone de Bologne , où furtout il

a excel-

(i) Palladio dit que „ la largeur des Bafiliques ne doit être ni moins du tiers, ni plus

de la moitié de leur longueur, pourvu que la nature du lieu ne (oit telle, que l’on

lüit forcé à altcrer cette règle Les Portiques que l’on fait aux côtés & lur

la partie où eft l’entrée, ont, de largeur, un tiers de l’elpace du milieu; leurs co-

lonnes font aufti longues qu’ils font larges, & on peut les faire de tel Ordre que

l’on veut. Liv. 111. chap. ip.
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a excellé dans l’ art de concilier le Gothiijue avec le Romain , en confervant

egalement l’ elegante & la nobleffe.

Pour remplir l’engagement que j’ai pris avec le Public, de lui donner toutes

les œuvres de Palladio, je n’aj pu me difpenfer de faire graver les difté'rens

delTeins de maifons qu’il a publiés dans le fécond de fes Livres, & qui prou-

vent qu’il favait redrelfer l’intérieur le plus irrégulier, & tirer parti des moin-

dres & des plus difficiles parties de l’ aire qu’ on lui deftinait

.

Pour rendre ma Colleélion compiette, je donne auffi les deflèins de tous les

Ponts de Palladio, foit de bois, foit de pierre. Du nombre des premiers eft

celui de BalTan
,

l’ une des pièces d’ Architeélure les plus magnifiques qu’ il y
ait dans ce genre, quoique dans l’exécution on en ait altéré la flruéiure. Pour

les Ponts de pierre , notre Architeéfe nous a laiffé entr’ autres le deffiein de ce-

lui qu’on devait bâtir à Venife, & qui eft d’une fi grande beauté, & d’une

telle magnificence, qu’on ne peut le voir fans reflèntir le plus grand deplaifir

de ce qu’il n’eft point exécuté.

Après huit ans, malgré de fâcheufes difficultés que je n’avais pas prévues,

mais beaucoup plus tard à la vérité que mon application affidue ne me l’avait

tait efperer, je fuis enfin arrivé au terme de l’Ouvrage que je m’étais propofé

de rediger. Peut-être qu’un tems auffi long aura lafTé la patience de Mrs. les

Souferipteurs , mais je me flatte que ceux qui favent combien il fe prefente d’

obftacles & de difficultés pour retarder ces fortes d’ entteprifes
,
pour les quelles

il faut employer beaucoup de mains, n’auront pas de peine à me juftifier d’un
retard dont je ne fuis pas coupable. Quant au ftyle que j’ai employé, & dans

le quel j’ai tâché de mettre de la clarté & de la precifion plutôt que de l’ élé-

gance, j’efpere qu’on ne voudra pas le reprocher à un homme qui jufqu’à pre-

fent a manié le compas, la règle & le crayon beaucoup plus que la plume.

D
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EGLISE
DU REDEMPTEUR,

A VENISE.
Ans cette Eglife, dont le mérité égalé à tous égards celui des

Temples anciens , Palladio nous a laifle un modèle de l’ Ar-

chiteâure la plus régulière & la plus elegante. Elle efl fituée

dans r Isle de la Giudecca
, & bâtie aux fraix de la Répu-

blique de Venife, qui la confacra au Rédempteur, en ayant

fait le vœu pour être délivrée de la pefte, qui ravageait la Ville en 1576.*

On exigea de Palladio que la compofition en fut fimple, telle r^t! elle convenait

a une Eglife bâtie par êfprit de dévotion
; & l’ ingénieux Architeéle , fe prêtant à

ces ordres, delfina un bâtiment dont le mérité confifle dans la beauté beau-

coup plus que dans la magnificence.

"Planche i
forme intérieure efl à croix latine, fi on veut l’appeller ain-

fii5 dans le tronc de cette croix on a bâti trois Chapelles enfoncées,

une de chaque côté
,

qui contiennent des autels d’ une flrudlure dégante . La
longueur du corps principal, c’eft à dire le pied de la croix, efl de deux lar-

geurs. La croifée eli couverte au milieu par le dôme; la tête de la croix,

qui eli femicirculaire , contient l’ autel principal . Les bras de la croifée font

circulaires, & décorés avec des pilallres corinthiens & des fenêtres magnifique-

Planche 2
Le dôme efl foûtenu par quatre arcades furmontées

d’ un attique , dont il prend l’ effbr . La proportion de ce dôme

,

en partant du plancher jufqu’au fommet, efl deux largeurs & prefque de la

Tribune

.

Derrière l’enfoncement de la croix, qui efl orné de colonnes ifolées, eli pla-

cé le Chœur, dont la flruélure eli fort fimple, telle qu’elle convient aux Ca-
pucins qui officient dans cette Eglife.

Un Ordre Corinthien des plus elégans décore tout l’intérieur. Les colon-

nes font hautes de dix diamètres & un quart, & les ornemens ont la cinquième

partie de la colonne. Les arcades des Chapelles font foûtenues par des pila-

llres Corinthiens d’un Ordre plus petit, dont la corniche architravée forme

r impolie, & s’étend tout autour de l’ Eglife. Le malfif qui fepare une Cha-
pelle de l’autre a prefque la même largeur que le vuide des Chapelles. Dans
les entrecolonnemens, qui font d’un diamètre & demi, il y a des niches avec

des flatues, & des enfoncemens pour y mettre des bas réliefs.

La
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P/ inde
proportion des arcades eft un peu plus de deux largeurs, &

“
‘

elles ont onze pouces de corbeau , c’ eft à dire un peu plus de la

faillie de leur impofte, C’eft une méthode que les Architeûes doivent pren-

dre pour regie dans les mêmes circonftances

.

En examinant les proportions de cette Eglife, on trouve que la longueur eft

à la largeur comme i à 2 ;
mais la hauteur ne combine pas avec ces dimen-

fions, car on ne l’a tire'e d’après aucune des trois moyennes que Palladio a

indiquées & qu’il fuivait conftamment lui même. En effet, la longueur eft

de 90 pieds, la largeur de 45 environ, & la hauteur de 57, 7 pouces. Si

l’on avait employé la moyenne proportionnelle harmonique, qui eft la plus baf-

fe des trois ,
cette hauteur ferait de 60 pieds , mais on en a retranché deux

pieds , cinq pouces . Il eft vrai que ce peut être la faute des exécuteurs , ou

une méprife des ouvriers; car Palladio a prefidé à l’ereélion d’une portion du

bâtiment , mais il mourut avant qu’ il fut achevé ( i )

,

La hauteur des arcades des Chapelles eft de deux largeurs & prefque 5.

Les niches du premier Ordre ont une proportion differente & font hautes de

deux largeurs & 7 5 fuperieures ont deux largeurs , & ^ . Les grandes

arcades, c’eft à dire celles de la croifée, ont deux largeurs & un cinquiè-

me de haut ( 2 )

.

De l’alfemblage de ces proportions différentes il réfulte un enfemble fi agréa-

ble, que plufieurs Connaiffeurs ont jugé l’ Eglife dont il s’agit la plus belle

& la plus elegante qu’ on ait elévée après les Temples anciens

.

La Façade correfpond parfaitement, par fa beauté & fa magnificence, à l’in-

P/a de
ffittfitir du bâtiment. Elle eft elévée fur un Stereobate, dans la

aïKje 4.
g ménagé l’efcalier, qui eft large autant que

le corps principal de l’ Eglife; fur le Stereobate repofe un Ordre Compofite,

avec deux feules colonnes au milieu & deux pilaftres fur les angles. Les co-

lonnes font hautes de dix diamètres & un quart ;
1’ entablement a un peu

moins de leur cinquième partie. La hauteur des chapiteaux eft un diamètre

& un quart, proportion que Palladio n’était pas dans l’ufage d’employer. Les

deux ailes de la Façade font ornées d’un Ordre Corinthien à pilaftres, qui rè-

gne fur toute fa longueur. La porte eft decorée avec le même Ordre, & avec

deux colonnes à demi engagées dans le mur, dont les bafes font .à niveau de

celles

(1) Si cette Eglife n’était ornée magnifiquement avec les Ordres les plus clégans de l’Ar-

chiteélure, auffi en dedans qu’en dehors, on pourrait fuppofer que Palladio en eût

borné la hauteur pour fe conformer à l’Inftitut des Capucins. En effet, l’on ne peut

s’empêcher d’avouer qu’elle efl bien baffe, & que la courbe de fa voûte eft on ne

peut pas plus defagréable

.

(2) La proportion de la hauteur avec la largeur des niches du premier Ordre eft de 5

à 9, c’eft à dire de fepiième mineure; celle des niches du fécond Ordre eft de 5

à 12, favoir de tièree mineure au deffus de l’oflave. Les arcades des Chapelles font

comme 5
à 6, ce qui correfpond à la tièree mineure; tout cela cependant par ap-

proximation, car je n’ai pas mis en ligne de compte les petites différences que je ne

crois pas refléxlbles dans des bâtimens où les alterations légères échappent aux Ob-

fetvateuts les plus fctupuleux.
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celles du premier Ordre. Cette égalité provient de ce que l'Auteur a mutilé

les membres principaux , & en a formé des dés placés l’ un fur l’ autre , mo-

yennant quoi il a pu fupléer à la hauteur des plinthes & des tores des bafes

de l’Ordre Compofîte.

Le même Ordre à pilaftres décoré les deux cotés de l’ Eglife . Ces pilaftres

& ces colonnes ont plus de dix diamètres de haut, & l’entablement a la cin-

quième partie de la colonne. II eft à remarquer que dans cet entablement

r Auteur s’ eft éloigné de fes propres préceptes , accraîflànt un peu la Frife

,

abrégeant la corniche, & la mutilant enfuite, afin d’en diminuer la faillie. Il

en a agi de la forte pour éviter que, continuant entre les entrecolonnemens de

r Ordre principal , elle ne produifit un effet defagre'able

.

La porte eft cintrée, & elle a de hauteur un peu plus de deux largeurs;

celle des Tabernacles eft de deux largeurs & un feptième. Le corps principal

de la Façade eft large de JS pieds, 3 pouces, & haut de 66, proportion de

tièrce mineure. Chaque aile a une moyenne proportionnelle arithmétique entre

la quatrième & la cinquième partie de la largeur de la Façade.

Les murailles, les voûtes qui couvrent l’ Eglife, les Chapelles & le Dôme
en dedans font de briques , aufti bien que les feuilles des chapiteaux . Les ba-

fes, les impolies, les entablemens, les tailloirs des chapiteaux, les fenêtres, les

portes , & toute la Façade font de pierre d’ Iftrie . Dans l’ exécution de ce bâ-

timent on a donné l’exemple de la plus grande diligence, & la preuve que

rien n’influe autant que l’œil de l’Inventeur fut la perfeélion des bâtimens (1).

On n’a qu’à examiner cette fuperbe Eglife, pour fe convaincre que Palladio

avait les connaiffances les plus étendues touchant ce genre d’ ouvrages ; on ne

faurait lui refufer cette juftice pour peu qu’on confidère la diftribution des par-

ties intérieures, où l’ élégance & la commodité font égalemment ménagées, la

magnificence de la Façade, la richeflè Sc la continuation non interrompue des

Ordres qui la décorent. Le tout enfemble du bâtiment annonce une folidité à

toute épreuve, qui réfulte de l’epaiflèur des murs & de l’appui qu’on a op-

pofé à la pouffée de la voûte , en y mettant des contre-forts ou éperons
,

qui

rendent l’écroulement prefqu’ impoffible . Ces éperons repofent fur les murs qui

feparent les Chapelles l’une de l’autre, & fortifient le bâtiment. Les couverts

des Chapelles, favoir les portions qui font fur la même ligne de la Façade,

font décorés avec la corniche de l’Ordre Corinrhien, & reprefentent un demi
Fronton engagé moitié dans les chapiteaux de 1

’ Ordre Compofîte
, & moitié

dans r architrave ( 2 ) ; ce qui a donné lieu à la critique de quelques ferupu-

leux, qui cependant n’ont pas fù fuggerer un moyen pour éviter que les cou-

verts

(1) „ Palladio a prefidé à cet ouvrage avec le plus grand foin, & on l’a exécuté avec
tant d’ empreffement

,
qu’il le vit prefque couvert de fon vivant “. Tevwngay Vie '

de Palladio; deuxième partie; pag. 370.

(2) Palladio a tiré l’exemple de ces demi-Frontons du Temple de la Paix, qu’il a pu-
blié dans le Liv. IV. chap. 6.

E
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verts des Chapelles ne prefentent un coup d’œil defagre'able, fans introduire des

pièces inutiles dans ]a Façade,

Les ailes de l’ Eglife font ornées à pilaftres accouplés , d’ Ordre Corinthien

,

ainfi qu’on le voit dans le Plan, Leur entablement eft interrompu, dans l’Ar-

chitrave & la Frife, par les fenêtres qui éclairent les Chapelles; la Corniche

eft continuée, & elle a de la faillie au delfus des pilaftres, fur les quels on a

mis les éperons dont on a parlé, & qui correfpondent aux colonnes intérieures.

Cette admirable Eglife , aulfi majeftueufe qu’ élégante , a attiré à l’ Architeéle

les plus grands éloges, & augmenté l’éftime que fes autres ouvrages avaient

infpiré pour lès talens & fes lumières.

VL/IKCHE I. 7hn.

VL/MCm JI,

( A. Bafe de l’Ordre Compofite extérieur.

( B. Entablement du même Ordre.

( C. Corniche de l’Attique.

( D. Impolie des Arcades intérieures.

TLAHCHE ni Âutrt
( E. Corniche qui couronne le Dôme.

( F. Impolie de l’Arcade de la Porte extérieure.

PLÆSLCHE IV. Coupe. ( G. G. Bafe &Cimaife des Piédeftaux extérieurs.

(*) Infcription que l’on voit fur la porte de la Façade;

CHRISTO. REDEMPTORI

CIVITATE. GRAVI. PESTILENTIA. LIBERATA

SENATVS. EX. VOTO
PRID. NON. SEPT. AN. MDLXXVI.

V. Sanfovin; Feuife cc. Liv, VI, dans l’addition, pag. 256.

EGLI-
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Sg george majeur,
ELEVEE A VENISE,

PAR LES MOINES BENEDICTINS.
ife dont il s’agit, appartenante aux Religieux Benedidlins, eft la pre-

....ere que Palladio a ele'vé dans la Capitale de 1’ Etat de Venife . Bâtie

dans une Isle, la Façade, qui donne fur le grand Canal, elle forme une agréa-

ble perfpeûive à la Place Sr. Marc. Sa figure, ainfi que l’annonce l’Inven-

teur , eft à croix ( i ). La largeur de l’ intérieur eft divifée en trois Nefs

,

"Planche J
dont- la plus grande a 34 pieds, 8 pouces de large, c’eft à dire

femicirculaires
; entre l’un & l’autre eft placée la Tribune, dont le dòme eft

en dedans de briques , & extérieurement de bois couvert de plomb . Outre les

deux Chapelles que forment les bras circulaires de la croifée , il y en a qua-

tre de chaque côte' de 1’ Eglife. Sur le plancher de la Tribune on a ele'vé

trois degrés, au deffus des quels eft le Sanéluaire, & derrière, un Chœur or-

laftres, placé fur des piédeftaux qui ont, de haut, un quart de la colonne,

règne tout autour de l’ Eglife . La hauteur de ces colonnes eft de dix diamè-

tres & un quart, & l’entablement correfpond à leur cinquième partie. La pro-

portion des arcades des Nefs eft un peu plus de deux largeurs & demi 3 leurs

archivoltes font foûtenus par des pilaflres Corinthiens , dont l’ entablement for-

me l’impofte. L’ Architeéle a eu l’attention de retrancher un peu de la faillie

de la corniche , afin qu’ elle ne couvrit pas cette portion des demi colonnes

qui faillit en dehors des murailles

.

<61 pieds environ. Je fuppofe qu’entre la largeur, la longueur & la hauteur

il y aura une proportion jufte, mais il ne m’a pas été poftible de m’en affu-

rer . Ce que j’ ai reconnu c’ eft que la Nef principale eft longue
, jufqu’ à la

Tiribune, de prefque deux largeurs (3).

( i) Palladio Llv. IV. chap. 2.

( 2) Le Chœur n’a pas été certainement bâti du tems de Palladio.

(3) Suppofé que l’on veuille s’en tenir à cette dimenfion de la grande Nef jurqu’ à la

Tribune, & en rechercher la hauteur en confcquence, il efl inconteftable que fi la

le double de la largeur des latérales. Les bras de la croix font

Planche 6.
né minutieufement de niches

,
de ftatues

, de fenêtres , de colon-

nes & de frontons (2). Un Ordre Compofite, à colonnes & à pi-

Ptanche 7.
Une voûte de briques, en demi cercle, couvre l’ Eglife. Sa hau-

teur, en partant du plancher jufqu’ au foramet de la voûte, eft; de

La

haute
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La Façade, qui eft des plus majeftueufes, efl: decorée d’un Ordre

Compofite, dont les piédeftaux repofent fur un focle de trois pieds,

dans la hauteur du quel on a menage fept marches qui arrivent jufqu’ au plan-

cher de r Eglife . Dans le corps principal de cette Façade il y a quatre co-

lonnes avec leurs ornemens, & un grand Fronton avec des acrotères & des fta-

tues. Le piedeftal a, de hauteur, prefque le tiers des colonnes, qui en ont

un peu moins de dix diamètres j
1’ entablement correfpond à leur cinquième

partie . Un Ordre plus petit
, à pilaftres

, orne les deux ailes , dont T enta-

blement, qui a la corniche à modillons, s’étend fur toute la largeur de la Fa-

çade (t). Au detfus de ces ailes on a eleve' deux demi Frontons, engages dans

les colonnes de l’ Ordre principal , & qui couronnent les deux Nefs latérales

.

Les pilaftres de l’ Ordre intérieur ont dix diamètres de haut , & l’ entablement

eft formé de la cinquième partie. Il femble que la proportion de chacune des

ailes avec le corps principal foit d’ une feconde m.ajeure ; celle de la hauteur

avec la largeur de ce même corps, en comprennant le focle & le Fronton,

eft une fixième majeure. La porte, cintrée, n’eft ouverte que jufqu’ à l’im-

pofle; l’arcade eft fermée, mais un peu enfoncée. Les deux Tabernacles, qui

contiennent des urnes où font les cendres & les buftes de deux illuftres Séna-

teurs, pourraient bien être ajoutés par quelqu’ autre Architeûe. Les piédeftaux

qui les foùtiennent ont la même hauteur que ceux de l’ Ordre principal

,

ce qui les rend très-grotfiers. Me ferait-il permis de remarquer, en paffant,

qu’au milieu de la magnificence avec la quelle on a bâti cette fuperbe Eglife,

il s’y trouve quelque chofe qui ne fe conforme pas à la pureté du goût de

notre Auteur ? Pour juftifier cette obfervation
, je vais rapporter ce qu’ a écrit

Sanfovin , en parlant de cette Eglife . Les Gouverneurs des Moines ont jugé à pro-

pos de faire rebâtir Ì’ Eglife fur un modèle qu on en avait fait autrefois ; en

ayant chargé Talladio , Arcbiteéle de grande réputation , on la vit achevée en peu

d années ( 2 ) . On fait à n’ en point douter que la Façade n’ a été elévée qu’

après la mort de notre Auteur; c’eft M.' Temanza qui nous l’apprend, dans

la Vie de Palladio, de la maniere fuiv'ante. En 1579 t intérieur de T Eglife

était donc accompli j
il ne refait qt! à drejfer les murailles du Chœur iy a eléver la

Eaçade ; mats "Palladio étant mort f année d apres
,

on fut oblige d en laiffer la dire-

Hion à un autre Architele . Id on avait conferve foigneufement fon modèle , ( dont 7/

refait ,
dans les années dernieres ,

encore quelque chofe ) Ù“ il fervit de règle à ceux

qui , dans la fuite , ont eu la furintendance de cet ouvrage . Après la mort de Palla-

dio,

haute des trois, ou d’après la moyenne contre-harmonique, cette hauteur ferjtit,

dans le premier cas, de 51 pieds environ, & dans le fécond, de 55 pieds ou en-

viron 7. Cependant elle eft de prefque 62, Je ne faurais déterminer d’autre façon

la longueur de cette Nef, pour diftinguer les proportions que Palladio a employées

pour lui donner une hauteur relative. 11 me femble d’y voir la largeur redouble'e.

( I ) Un Voyageur éclaire loûtient que cet Ordre contrafte un peu trop avec 1
’ Ordre

principal.

(2) Vende, Ville très-illuflre & finguliêre, décrite en XIV. livres par M.' François San-

foino. Liv. V. pag. 81. Venife 1580.
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dio , le Chœur fut achevé le premier
; pour la Fa(ade , elle a été drefée au commence-

ment du XVll"' Siècle, Sur un papier que f ai trouvé dans les archives de ces re-

fpeSables T^eligieux 0“ que je crois de la main de Scamo^^i
, t on peut juger que

ScamotcXi lui-même y a ajftjié (i). Après tous ces monumens, aurait-on grand

tort de fuppofer que Palladio ait ete oblige, par ceux qui prefidaient au bâti-

ment, d’affujettir fon genie à quelqu’ autre modèle, & qu’il n’ait fait qu’em-

bellir avec les grâces qui lui étaient naturelles les idées d’ autrui ?

Puifque d’autres Architeèfes ont dirige en partie l’exécution de ce bâtiment,

il n’efl: pas probable qu’ils fe foïent bornés à exécuter tout ce qu’il avait plu

à l’Auteur d’ordonner. Si tous les autres ont refpeûé ce grand homme, Sca-

mozzi, qui croyait en favoir plus que lui, n’a pas pû manquer de s’en mêler.

O vous, habiles imitateurs de Palladio, fi dans cette fuperbe Eglife vous ne

retrouvez pas toujours votre modèle, plaignez le fort & des Maîtres &: de

ceux qui fuivent leurs traces, que la mort ou l’éloignement oblige fouvent d’

abandoner l’exécution de leurs ouvrages aux foins d’autrui ( 2 ).

Malgré tout cela il faut avouer que la magnificence & la beauté majeftueu-

fe de cette Eglife la mettent au nombre des plus fuperbes bâtimens de Venife.

La richelfe des ornemens, les colonnes, les entablemens, les llatues, en l’enno-

à qui les Connailfeurs ne fauraient refufer les

A. Bafe des colonnes qui ornent la Porte inté-

rieurement .

B. Entablement de l’Ordre plus petit qui eft en

dedans & fert d’ impolie aux arcades.

C. C. Bafe & Cimaife du Piédeflal de l’Ordre

Compofite

.

D. Corniche extérieure qui couronne le dôme.

EGLI-

(1) Vies des plus célébrés Architeéles &c. II. Partie pag-37p.

(2) S. Pierre de Rome n’ eft-il pas la preuve des caraflères varie's des Architeéles, qui
dans differens tems ont elévé & perfeflionné cette Eglife? On en bâtit acluellement
une fort vafte, dont l’invention m’appattient, à la referve qu’en ce qui regarde les

Ibndemens, qui exilfaient, & aux quels j’ai dû me conformer. Comment cfl-il pol-
fible, dans ces circonftances, de diftribuer & de lier entf elles avec jultetfe les par-
ties qui doivent compofer l’enfemble? Je me flatte cependant d’y avoir réuffi fuffi-

tfamment; mais je n efpere pas voir l’ouvrage accompli de mon vivant; car la trop
grande depenfe entraîne neceflairement de longs delais. Ce bâtiment ne manquera
pas apparemment d’être cenfuré, & perfonne, après ma mort, ne fongera pas que
mille difficultés ont mis des entraves & dû mettre des bornes à mon imagination.

blilfant, forment un enfemblt

plus grands éloges.

VLAKCHE V. Tlau.

TLAKCHE VI. Coupe

(

TLANCHE VU, Autre Coupe, (

(

TLAKCHE Vili. Fapade.
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ÂTIE A MASER,
VILLAGE DU TERRITOIRE DE TREVISE,

Q.U E PALLADIO A DESSINEE
POUR U: LE PROCURATEUR

MARC ANTOINE BARBARO ^

La petite Eglife dont trois Planches offrent le delfein appartient adluellement

à S. E. Mad.' Marie Bafadonna Manin. Sa largeur correfpond exadlement

à celle d’une belle rue, fort longue, qui efl vis-à-vis5 & comme on l’a bâtie

Vlanche
milieu d’ une petite Place , il eft aifé d’ en examiner les beautés

de tous les côtés. Sa figure efl: circulaire, & fon diamètre de 35

pieds. Palladio a préféré la forme qu’il avait propofée dans le Liv.IV, chap. 2,

de fon Architedlure , comme étant la plus convenable & la plus parfaite.

pi J Q
La Façade efl compofée d’ un Portique avec un Ordre Corin-

thien , dont les colonnes ont deux pieds de diamètre , & neuf dia-

mètres & trois quarts de hauteur ( i ) . Les colonnes rondes font au nombre

de quatre , & fur les angles il y a un pilaflre quatre ( 2 )

.

Cette Façade efl: divifée en cinq entre-colonnemens, dont les moindres furpaf-

fent d’un pouce & demi un diamètre & demi; le plus grand a un diamètre &
trois quarts (3). Un Fronton magnifique couronne cette Façade, dont la h.iu-

teur efl égale à la largeur, en comprennant le Stereobate. Sa proportion au-

deffus de celui-ci efl de 6 à 7; celle du Stereobate avec la colonne efl de i

à 4, c’ell à dire une double oélave. Il efl à remarquer que les chapiteaux

corinthiens font à feuilles d’olivier, & qu’il tombe, entre l’un & l’autre, des

fleurs de leurs tailloirs, & des fêlions de fruits &; de fleurs travaillés on ne peut

pas plus ingenieufement (3).

Un

( I ) Il fè peut que Palladio ait augmenté d’ un quart de diamètre la hauteur qu‘ il indi-

que dans les règles pour les colonnes, dans la vue de donner un air plus dégagé à

une colonnade du genre Pyamfylas, qui, félon Vitruve, doit avoir les entre-colon-

nemens d’un diamètre & demi.

(2) L’effet des pilailres placés lur les angles eli que les architraves y repofent mieux

que fur les colonnes rondes, où l’angle de l’architrave vient necelTairement hors

du malfif de la colonne.

(3) L’entre-colonnement du milieu & les latérales n’ont pas, entr’eux, la proportion

qu’on y exige, dont il s’enfuit qu'au milieu du premier il y a une quailTe & au mi-

lieu du Fronton un raodillon. Les modilions du Fronton ne font pas par confequent

perpendiculaires à ceux de la corniche droite, qui eft au deffous. Celi une prati-

que fort defeftueufe, & que tous les Architeéles fenfcs évitent foigneufement. Et

comment Palladio, qui avait de fi grandes lumières, peut-il être tombé dans une

faute fl groffiere? Pour moi, je fuis d’avis que c’eft celle des exécuteurs; & en voi-

ci
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Un large éfcalier conduit au Portique faillant, qui a deux arcades aux côtés

& une Porte au milieu
,
par la quelle on entre dans le petit Temple ;

elle eft

ornée magnifiquement & rétrécie par le haut, à la maniere ancienne. La lon-

gueur du Portique eft deux tiers & un peu plus du diamètre de l’Eglife. Pal-

ladio, dans fes préceptes, dit, au Liv. IV.™, chap. 5.: Mais fi dans les Temples

ronds on ne mettra le Tortique qu au devant
, on lui donnera autant de longueur que

f intérieur de t Eglife a de largeur, ou un huitième de moins. On pourra le faire auf-

fi plus court ,
nmis on n en retranchera jamais plus des trois quarts de la largeur du

Temple. Le Portique du Pantheon, à Rome, a, de longueur, deux tiers du

diamètre de l’intérieur de l’Eglife; Palladio a élevé fon élégant petit Pantheon

fur les mêmes proportions. Entre la longueur de ce Portique & fa largeur il

y a le rapport de 2 à s ; aulfibien que dans celui du Pantheon
; & toute la

différence confifte en ce que dans le Romain on y a compris les colonnes qui

font aux côtés du Portique , & que Palladio n’ a compté que le vuide dans le

fien, qui eft entouré de murailles.

Tlanche ii
circonférence intérieure de cette Eglife eft divifée, par huit

colonnes corinthiennes
, en huit éfpaces égaux ; au deffus de l’ enta-

blement de ces colonnes règne, tout autour, une galerie, à la quelle on monte

par deux petits éfcaliers en limace, qui ont leur entrée dans le Portique extérieur.

Quatre de ces éfpaces font cintrés ; l’ un d’ eux eft ouvert & conduit dans

le Temple ; les trois autres font en figure de niche , & contiennent des autels

d’ une compofition fort fimple . Dans les autres éfpaces il y a des tabernacles

d’ une forme trés-legère . Un Ordre Corinthien avec de petits pilaftres canne-

lés règne tout autour du Temple; ces pilaftres font furmontés d’une petite cor-

niche architravée, qui lert en même tems d’ornement aux autels & aux taber-

nacles , & d’ impofte aux arcades

.

En examinant les proportions intérieures de ce Temple, je trouve, par ap-

proximation , un rapport entre la hauteur & le diamètre de 4 à s , c’ eft à di-

re d’ une tièrce majeure ; entre cette même hauteur & l’ Ordre Corinthien
, de

S à 9, favoir d’une feptième mineure; la proportion entre la largeur & la hau-

teur des arcades eft d’une fixième majeure (2).

Le

ci la raifon: fi les entre-colonnemens latérales n’avaient qu’un diamètre, & demi,
on aurait épargné dans les quatre entre-colonnemens fix pouces, qui auraient pu être
employés dans celui du milieu-, & dix pouces en largeur, ajoutés à ceux-ci, auraient
luffi pour y naenager une quaifle & un modillon au milieu, perpendiculaire à celui
du Fronton. De cette maniere, tous les modillons feraient à plomb l’un fur l’au-
tre; & de plus, les entre-colonnernens auraient la plus grande harmonie, & une pro-
portion prefque de 3 à 5 , ce qui correfpond à une fixième majeure

.

( t ) J ignore fi les anciens ont donné 1’ exemple des fefions attachés aux chapiteaux des
colonnes ilôlces. Cette nouveauté cependant ne déplaît qu’à peu de gens, qui cro-

ient voir une confufion vicieufe dans la trop grande proximité des chapiteaux co-
rinthiens, & qui aiment cette fimplicité qui forme la véritable beauté en fait d’Ar-
chiteélure

.

(2) Il ne faut pas être étonné fi ces dlmenfions ne font pas aulii exaêles qu’elles devraient
l’être pour être rapportées à ces proportions; car en premier lieu, la precifion des

rap-
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Le diamètre des colonnes eft de 24 pouces & demi; leur hauteur, de neuf

diamètres & prefque trois quarts; l’entablement eli: la cinquième partie, & il

eli divife d’après la méthode de l’Auteur, avec cette différence, que l’architra-

ve eli plus grand d’ un pouce . Les tabernacles
,

qui contiennent des llatues

,

font hauts de deux largeurs & un tiers, & décorés avec des frontons furmon-

tcs par de petites llatues.

Au deffus de l’entablement de l’Ordre principal il y a une galerie avec une

balullrade, foûtenue par la corniche, qui règne tout autour du Temple (1).

Quoique ce bâtiment foit fort petit, fa forme eli fi belle, il y a tant de

goût dans fes ornemens, qu’on peut le regarder comme un des meilleurs ou-

vrages de notre Architeüe . Les colonnes , les niches ,
les tabernacles , les fê-

lions , les corniches ( 2 ) ,
qui en le décorant joignent les parties entr’ elles , &

produifent cette unité fi necelfaire, en augmentent le prix aux yeux des Con-

nailfeurs
, & l’ en font regarder comme un modèle dans ce genre ( 3 )

.

TLAKŒE IX. Vhn.

( A. Corniche de l’Attique.

PLAKCHE X. FaçaPe

.

( B. B. Ornemens de la porte d’ entrée

.

( C. Chambranles des petites portes.

planche XL Coupé, ( D. Corniche architravée qui forme l’ornement

des Autels, & des Tabernacles, & fert

d' impolie aux arcades

.

EGLI-

rapports des objets n’ed pas aufii fenfible à l’œil que celle des fons l’efl: à l’oreille;

en lecond lieu, on peut avec raiton attribuer les alterations qu’on y trouve au peu

d’exaflitude des Maçons. Le diamètre de la partie intérieure de l’Eglife a, de lon-

gueur, 34 pieds, Il pouces, & la hauteur de cette même portion eft 44 pieds,

3 pouces. Si elle avait au contraire 45 pieds de haut & ^6 pieds de diamètre, ce

ferait précifement le rapport de 4 à 5. Il ne faut pas prendre garde, ainfi qu’en

jugent les Connaifleurs, aux petites différences, ni, à mon avis, au defaut de pré-

cifion entre les nombres 44, 3 pouces, & 25:3, qui forment la hauteur de l’Eglife

& celle de l’Ordre Corinthien intérieur. Pour qu’il y eût un jufte rapport, le nom-

bre premier devrait être de 45 pieds, & l’autre de 25. Quelques pouces de diffé-

rence ne méritent pas qu’on y fafle attention.

( i) Comme cette galerie eff tout-à-fait inutile, je crois quelle n’appartient pas à Palladio;

& j’en fuis d’autant plus perfuadé, que fa faillie, qui, en regardant du bas en haut,

cache plus de deux pieds de la courbe de la voûte, produit un très-mauvais effet,

ça) A l’exception des bafes des colonnes, toute l’Eglife eft de brique & de ftuc. Mais

fl ce bâtiment n’eft pas d’un grand prix pour la matière dont il eft compofé, il eft

inconteftable qu’il n’y a rien à defirer du côté de la beauté & de l’ élégance.

(3) Les deux murailles qui contiennent l’éfcalier placé au devant de l’Eglife,& dont la

hauteur eft à niveau du Stereobate, foùtiennent deux ftatues, qui reprefentent la Fol

& la Religion, & qui font un des meilleurs ouvrages du celebre Horace Marinali.



X 2 s XEGLISE
DES FILLES APPELLÉES CITTELLE,

A VENISE.
DAns risie de la Ctudecca, près de l’Eglife du Rédempteur, eft bâtie une

petite Eglife, dont on attribue généralement le deffein à Palladio. Le

TlaHcht iz. “''P* principal eft un quarte parfait, enfonce aux quatre angles, afin,

dit M.' Temanza
,

que le dòme fait en briques dont il eft cou-

vert , repo[s moins fur h faux ; deforte qu’ il prefente la forme d’ une Eglife à

huit faces.

L’ornement intérieur eft à pilaftres, d’ Ordre Corinthien, foûtenus pat un
Piedeftal non interrompu , dont la hauteur furpaflè la quatrième partie des pi-

laftres; l’entablement en a la cinquième partie.

Il eft à remarquer que toutes les corniches de cette Eglife, quoique Corin-

thiennes, ont les modillons à deux bandes, tels que Palladio & d’autres Archi-

tedes les mettaient dans l’Ordre Romain ou Compofite (i ).

7lanche I],
arcades, peu enfoncées jufqu’à l’impofte, placées aux deux

côtes de l’ Eglife, contiennent des autels; au detfus de l’impofte

elles font ouvertes & forment deux grandes fenêtres, par le moyen des quelles

le Chœur des Filles & 1’ Eglife comuniquent enfemble . Par une autre Arca-
de, ouverte jufqu’à terre, on entre dans une Chapelle de medioae grandeur,

où eft placé, vis-â-vis de la porte de l’Eglife, le grand autel. La hauteur de
ces arcades eft une largeur & fix feptièmes.

Planche 14.
Façade eft decorée avec deux Ordres Corinthiens, qui ont

des pilaftres les uns au deffus des autres. Deux de ces pilaftres,

places fur les deux angles, laiflènt au milieu un éfpace qui excède les règles

établies & dans le quel eft la porte, également ornée avec des pilaftres Corin-
thiens & un Fronton. Soit qu’on ait voulu remplir le vuide, foit qu’on ait

cru neceifaires d’autres fenêtres pour donner du jour à 1’ Eglife, on en a ou-
vert deux aux deux côtés de la porte, mais elles font defeétueufes en ce que
leur hauteur furpaflè toutes les règles des proportions, & qu’elles font trop voi-

fines aux ornemens de la porte. La hauteur du fécond Ordre Corinthien eft fi

fort rabaiflëe par rapport à celle du premier, qu’on n’en trouve point d’exem-
ples dans les bâtimens des bons Architeéles, encore moins dans ceux de Palla-

dio ou dans fes préceptes (2),

Au

(i) Palladio a trouve i' exemple des modillons à deux bandes pour l’Ordre Corinthien
dans les Temples de Juplrcr & de Mars. Liv. IV. chap.te & 15.

’

(2) Les colonnes du^ fécond Ordre font plus baffes d'un tiers que celles du premier, c’efl
pourquoi elles réuffiflent trop menues. Vilruve veut qu’on diminue les Ordres fupc-
rieurs d’une quatrième partie. Palladio, qui rapporte cette doftone, eft du même

G avis,
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Au milieu des quatre pilaftres du fécond Ordre il y a une grande fenêtre

cintree, dont la largeur occupe la moitié de celle de la Façade. Cette Façade

eft terminée par un Fronton, qui a un acrotère au milieu, fur les côtés, deux

clochers flanquent le dôme, qui eft couvert de plomb.

Cette petite Eglife a effuyé le fort de tous les bâtimens dont plufieurs Ar-

chitedles ont entrepris fucceffivement la diredtion. Dans la Vie de Palladio,

par M.' Temanza, cet Architedfe dit, pag. 372: ce fut utt certain Boicxetto qui,

après la mort de notre Auteur
,
a achevé ce bâtiment

, ainfi que Stringa t affare ( l )j

Ô" c efl peut-être à lui qti appartient le grand autel, dont le goftt fe reffent un peu de

la corruption du dixfeptième Jiccle.

Après cela, on ne fera pas furpris fi dans toutes les parties de cette Eglife

on ne trouve pas la corredtion qui embellit les ouvrages de Palladio, & fi le

tout enfemble ne prefente pas la magnificence & l’ ele'gance qui n’ en font ja-

mais feparees.

TLAN.CHE XII. Tlan.

TLÆiCHE XIII. Coupe. <
^ Cimaife de la Porte extérieure.

( B. Ornemens de la meme Porte.

( C. Impofte de la même Porte cintree.

TL/iUCHE XIF. Fapade. ( D. Entablement de l’Ordre Corinthien fuperieur.

( E. Impofte des Arcades des Chapelles intérieures.

EGLI-

avis, mais il ne l’s pas fuivi dans fes bâtimens, apparemment pareequ il lui fem-

blait que les colonnes en réulTifraient trop petites. Scamozzi veut quelles foïent di-

minuées autant que le tronc des colonnes de 1
’ Ordre qui eft au dellous. Il femble

que cette regie ne devroit pas efîuyer de contradiûions.

(i) Venile, Ville très-magnifique & fingulière, décrite en XIV. Livres, par M.r François

Sanfovin, avec l’addition de toutes les chofes remarquables qui ont cié faites & qui

font arrivées dans la même Ville, depuis 1580 jufqu’à l’année prefente i 5dj, par,

l’Abbé Juftinien Martinoni. L’on y a ajouté celles de Stringa, &c. &c. Venife,

chez Liienne Curii. i 66^. Liv, Vl“' pag. 258.



X 27 )(EGLISE
DES RELIGIEUSES DE S." LUCIE,

A VENISE.
UNE Infcription qu’on a mis fur la porte principale de cette Eglife deela-

te qu’elle a e'te' bâtie d’après les deffèins de Palladio (i). C’eft un bâ-

TUnçhs IJ.
prsique quatre', dont la divifion eft très-judicieufe & les or-

nemens rappellent les plus heureux fiècles de l’ Architeflure.

TIanebe i6.
Deux Ordres, le premier Ionique, le fécond Corinthien, de'co-

rent l’ inte'rieur de cette Eglife . Le plan en eft div'ife' en trois

corps, dont le principal a de longueur une largeur & prefque deux tiers. Les
colonnes de l’Ordre Ionique font hautes de prefque neuf diamètres & demi, &
l’entablement en a la cinquième partie. Les colonnes corinthiennes font rabaif-

fe'es, par rapport aux autres, d’un quart & un peu davantage, & leur entable-

ment eft une moyenne proportionnelle arithmétique entre la quatrième & la

cinquième partie. En devant la voûte du corps principal de l’ Eglife, on n’a

pris pour règle aucune des trois moyennes propofées par l’ Auteur ; fa largeur

eft 39 pieds, fa longueur 67, & elle en a 6j de hauteur; la courbe eft à de-

micercle , avec quatre pieds de corbeau , Tous les Connailfeurs en fait de
proportions la trouvent fort dégagée.

Il fuffit de voir le deffein de la Coupe pour s’imaginer combien l’intérieur

doit être orné, & combien les différentes parties doivent avoir d’ élégance.

Je dois avertir que la portion qui correfpond à celle des trois Chapelles qui

forme un Portique, n’arrive qu’à l’entablement de l’Ordre Ionique; au deffus

de cet entablement eft le Choeur des Religieufes, qui a trois ouvertures cin-

trées vis à-vis des trois arcades des Chapelles.

La Façade de cette Eglife correfpond fi peu à l’intérieur, que je n’ai pu me
déterminer a la publier

. Quant a moi
,

je fuis perfuadé qu’ elle exiftait avant
que Palladio mît la main à cet ouvrage, ou qu’elle a été delfinée dans la fuite

par quelqu un qui ignorait profondément les bons principes de l’ Arehiteélure •

TLARCHE XE. Vlan.

( A. Entablement de l’Ordre Ionique.

VLÆKCHE WI. Coupe. ( B. Corniche qui règne dans la Chapelle majeure.

( C. Impofte des Niches.

FA-

(i) „Le dernier bâtiment que Palladio a deffiné à Venife,ç’a été l’Eglife des Religieu-
les de S.** Lucie. Sanfovin dit que le Chevalier Leonard (peut-êrre voulair-il dire Ber-
nard

) Mocenigo
, confacrant la Chapelle principale

, a commencé un bacimene beau & ma-
gnipciue^ que la mort ne lui a pas permis d achever, C eft donc par la grande Cha-
pelle qu on a commence, & peut-être que Palladio a prefidê à l’ouvrage. Le refte
lUt fait après fa mort) en deux feules années Temanxa, l'ie de Palladio pag*377.
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St. FRANÇOIS AUX VIGNES,
A VENISE.

ON a commence à bâtir l’Eglife dont il s’agit en 1534, d’après les def-

leins de Jacques Sanfovin ( 1 ) , mais c’ eft à notre Auteur qu’ on en doit

la Façade. Après la mort de Sanfovin, Monfeigneur Jean Grimani, Patriar-

che d’ Aquile'e , chargea Palladio de faire un delfein egalement digne de fon

génie & de celui qui l’employait. Cet homme illuflre s’y apliqua avec foin,

& le Prélat fut fi content de fon ouvrage
,

que réjettant celui de Sanfovin

,

il le fit exe'cuter à fes fraix.

Notre Architele, dont les idées étaient toujours magnifiques, perdant de

vue la fimplicité de l’Eglife, fit une Façade qui promet, dans l’intérieur, la

plus grande nobleflè, & pour la rendre encore plus majeftueufe, il l’exhaulfa

quelques pieds au delfus du couvert de 1’ Hglife

.

Tlanche I
Quatre colonnes d’ Ordre Corinthien, placées fur un piëdeftal en-

tier & faillant, forment le principal ornement de cette Façade (2).

Elle eft couronnée par un entablement de la meilleure proportion
,

qui a un

frontifpice fuperbe, avec fes acrotères. Un fécond Ordre, auifi Corinthien,

avec des colonnes & des pilaftres fur les angles, en augmente la beauté & em-

bellit la porte, qui eft cintrée.

Les colonnes de cet Ordre ont une hauteur de dix diamètres, & l’entable-

ment eft formé avec la moyenne proportionnelle arithmétique, entre la qua-

trième & la cinquième partie de la hauteur des colonnes. Il faut remarquer

que cet entablement, ainfi qu’on le voit dans le delfein, n’eft pas entier,

mais interrompu & profilé aux deux ailes de la Façade, fans quoi il aurait eu

trop de faillie relativement à celle des demi-colonnes de l’Ordre principal. Pal-

ladio l’a interrompu, de l’a repris enfuite, le mutilant entre les entre-colonne-

roens

(i) Temanza; Vie de Sanfovin, page 21p.

(2) S’il eft vrai que les chapiceaux des colonnes caraflerifent les Ordres, je dirai que

l'Ordre principal de cette Façade eft Corinthien, puifque les chapiteaux le font; ma
fi ce ioni les proportions des parties qui font djftinguer un Ordre de l’autre, je

crois qu’ on peur l’appeller Compofire; car les piédeftaux ont de hauteur le tiers

des colonnes, auffibien que dans l’Ordre Compofite de l’Auteur; les membres de

l’Architrave (onr tels qu’il les preferit pour le même Ordre; les colonnes ont dix

diamètres, au lieu de neuf & demi, comme dans le Corinthien; enfin les modil-

lons de l’entablement appartiennent entièrement au Compofite.
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mens latérales, & en rennifl&nt tous les membres dans celui du milieu, où il

orne & couronne la Porte, qui eft des plus majeftueufes.

Cette Porte, cintrée, eft haute de trois largeurs, moins un cinquième; il

eft vrai qu’elle n’eft ouverte que jufqu’à l’impofte; le cintre en eft ferme,

& les pierres travaillées à delfeins, ainfi qu’on le voit dans la Façade que

j’offre dans la Planche XVII.

Cette Façade fuperbe mériterait un intérieur également magnifique. Il eft

cependant à prefumer que fi Sanfovin pouvait la voir, tout en avouant le mé-

rité de Palladio, il ne la trouverait pas à propos pour des Moines fort pau-

vres, dont il avait en vue les autres Eglifes lorfqu’il entreprit la conftruâion

de celle de la Vigne.

PLAKCHE XVII. Paeade. ^ ^‘«‘^«^31.

( B. Impofte de la Porte.

H DES-
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LA FAÇADE DE L’EGLISE

Près avoir donne les defleins des Eglifes de Palladio qui font déjà exécu-

tés, je crois devoir inferer dans mon Recueil, afin que rien n’y manque,
les quatre Façades dont il avait fait le deffein pour celle de St. Fettone de
Bologne ( I ).

Cette Bafilique a été bâtie d’après les delTeins d’un certain Maître Ardouin,'

Architeéle, vers l’an 1390. Elle eft de compofition Gothique ou Allemande.
Les ornemens dont on avait commencé à decorer la Façade correfpondaient au
dedans

,
qui exifte encore aéluellement . Cet Ardouin avait fait l’ intérieur du

Temple haut de 100 pieds, fuivant ce qu’en rapporte Baltaflàr de Siene, qui

approuvait cette hauteur; mais le Comte Algarotti nous apprend qu’en 1572
on l’a elévé jufqu’à loj pieds, après avoir confulté là-deffus trentecinq Archite-

éles, trouvèrent qu'il fallait à l'Ordre Allemand un air plus degagé. André Pal-

ladio était au nombre de ces Architeûes; voila pourquoi des quatre delTeins

qu’il a donnés, trois prefentent 100 pieds de hauteur, & l’autre 105.

Planche 18
premier de ces defleins, que j’ infere dans la Planche XVIII,

principal, avec les piédeftaux au deflbus. Palladio n’était pas bien déterminé

fur la proportion qu’ il devait donner à ces piédeftaux , car
,
quoique les colon-

nes foïent toutes d’une même hauteur, celle des uns eft un quart de la co-

lonne, & les autres n’y ont pas le moindre rapport. Leur tronc eft bombé,
comme la Frife Ionique qu’ il a employée quelquefois dans cet Ordre ( 2 )

.

avoir les copies de ces defleins; il me comunqua celles que lui avait envoyé le

Comte François AlgarottI, grand connaiffcur du beau en fait d’ Archireflure, & qui
les avait fait tirer pendant fon lejour à Bologne; delorte qu’on ne peut pas douter
de leur exaûitude. En envoyant ces copies a M.' Temanza, le Comte Algarotii lui

écrivit une lettre remplie de ces traits qui n’appartiennent qu’ à 1’ homme de goût
& au critique judicieux, & qui prouvent combien il était profond dans un art dont
plufieurs font parade, & que 11 peu de gens pofîedent au fonds.

Lettres écrites par M.' le Comte Algarotti à M' Thomas Temanza, inférées dans la

Vie de Palladio, qu il a publiée dans la belle édition des Vies des plus célébrés Ar-
chitefles & Sculpteurs Vénitiens. Liv, I." pag. 284:^53. à Vende, 1778. chez Palefe.

(z) Ou a crû faire plaifir au Public en lui donnant ces defleins tels que Palladio les a
prelentés à Meflieurs les Direéleurs du batiment de St. Pétrone.

DE St. PETRONE DE BOLOGNE.

eh offte deux à la fois, qui ont chacun un foui Ordte Corinthien

L’in-

(i) Le celebre Architefte Temanza m’a épargné la peine d’aller jufqu’à Bologne pour
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L’ intérieur de ce grand Temple eft divifé en cinq parties , dont trois pour

les Nefs & deux pour les Chapelles. Dans la Façade on a fait la même divi-

fion , & chaque partie correfpond à celles du dedans . Un Ordre inférièur re-

pofe fur les piédeftaux du principal , dont les bafes mutilées forment celles de

V autre Ordre 5 l’ entablement de celui-ci embrafle toute la Façade . Dans l’ un

de ces delTeins il y a 1’ attique avec de petits pilaftres faillans , furmontés du

Fronton, qui finit la Façade; dans l’autre il y a auffi un Fronton au deffus

de l’entablement de l’Ordre Corinthien, & la Façade en eft terminée par la

corniche droite de l’ attique.

Si l’un ou l’autre de ces fuperbes delTeins avait été exécuté, malgré les cir-

conftances qui ne permettaient pas d’y apporter autant de correéHon que Pal-

ladio en mettait dans fes ouvrages, on y aurait trouvé une nouvelle preuve de

la magnificence des idées de cet illuftre Architeéle.

Comme ces deux delTeins portent exaélement T empreinte de Ton goût , je

fuppofe que ce font les premiers qu’ il a faits pour cette Façade . Le Comte
Algarotti, en les décrivant dans une de fes Lettres à M.' Temanza, s’exprime

ainfl : Ces delfeins, 0“ furtout T un des deux, ne diffèrent que fort peu de la Façade

de St. François aux Vignes , (y font également defeSueux ,• c' efl d dire que le Stereo-

bate
, fur le quel femble repofer la Façade

, efl divifé par les portes
,

qui en occupent

tonte la hauteur; defaut que Falladio a corrigé enfuite dans la Façade du Fjdempteur,

en mettant dans la hauteur du Stereobate t éfcalier , iy faifaiit repofer les portes fur fa

cimaife. C efl ainfi que les anciens bktiffaient leurs Temples; (y il n y a que celui

de Scifi qui, ayant le Stereobate du Fortique divifé, prefente un coup cT ceil beaucoup

moins fatisfaifant .

Le defaut que le Comte Algarotti a remarqué dans ces delTeins efl l’effet,

ce me femble, de la necellité; car TEglife étant déjà bâtie & les colonnes de

l’intérieur placées, il ne pouvait mettre les portes au deffus du Stereobate fans

changer tout ce qu’on avait fait auparavant. L’on m’oppofera peut-être que
dumoins il aurait pû placer les colonnes en terre; mais alors leur grandeur n’

aurait pas été proportionnée a l’ enfemble
, & leur diamètre excédent n’ aurait

pas permis d’ embellir la Façade avec des ornemens elégans
; car T Architeéle

était obligé de conferver les portes ouvertes dans les entre-colonnemens latéra-

les, qui conduifent aux petites Nefs. M.' le Comte Algarotti trouve le même
defaut dans la Façade de St. François aux Vignes de Venife; defaut qui ne
peut venir que de la même caufe, car Palladio fit le deffein de cette Façade
dans le tems que l’ Eglife était déjà bâtie fur les deffeins de Jacques Sanfovin (i).

Mais revenons à ceux de St. Petrone. Il eft affez naturel que les Députés de-

ftinés à préfider à l’ouvrage ayent exigé que le dehors du Temple eût du rap-

port

(i) Dans la planche d une médaillé, inferée dans la Vie de Sanfbvin, par M.^ Temanza,
on voit la Façade de cette Eglife, & la Porte y eft ouverte jufqu’à terre. Il n’y
a point de Stereobate continue, mais il y a les piédeftaux au deftbus des colonnes.
Comment Palladio pouvait-il s y prendre, puifque le plan intérieur était déjà fait.^
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port avec le dedans , ou que dumoins ils ayeiit engagé Palladio à coiiferver

quelque chofe de ce qui exiftait dans la Façade; & c’eft là félon toute appa-

rence ce qui a donné lieu au fécond delfein, que je prefente dans la Planche

'Planche lÿ
ce delfein il y a des defauts confiderables , c’eft à di-

re la petitetfe estreme de la porte principale, quelques bas-reliefs

gothiques enchalfés dans les pilaftres des portes ( i ) , ceux de la grande porte

,

qui eft interrompue par fon grand arc, & le Fronton qui divife l’entablement

du premier Ordre. Tout cela preuve évidemment que l’ Architele a dû fe

conformer à ce qui exiftait, & à la volonté de ceux qui préfidaient à l’ éléva-

tion de la Façade . Cependant , malgré des libertés fi oppofées à l’ exaûitude

fcrupuleufe de Palladio, on admire dans ce deffein autant de régularité qu’il eft

potfible, & la plus grande magnificence.

Dans ce même delfein il a divifé toute la hauteur en trois Ordres ; il fem-

ble qu’ )1 était incertain fur celui qu’ il devait choifir pour le premier , car on

y voit d’un côté le Ionique & de l’autre le Dorique, Ce qui eft un peu fin-

gulier , & que le Comte Algarotti lui même a remarque, c’eft que dans ces

deux Ordres différons il a employé des proportions uniformes ( 2 ) . Il ne faut

pas oublier que fous l’Ofdre Ionique il y a le tronc du piédeftal bombé, ainli

qu’ on r a marqué dans le premier delfein

.

Cet Ordre embraffe toute la longueur de la Façade,’ & eft divifé en cinq

parties qui contiennent les deux Chapelles & les trois Nefs de l’Eglife. Le
fécond, qui eft Corinthien, ne couvre que les trois Nefs; le troifième règne

fur toute la hauteur de la Nef principale, & finit par un Fronton très-beau;

deforte que les ornemens extérieurs donnent au premier coup d’ œil l’ idée de

r intérieur de l’ Eglife ( 3 ) , L’ ingénieux Auteur a eu foin de deffiner les Ni-

ches, les Tabernacles & les Frontons de maniere qu’ils eulfent rapport à la

magnificence de l’intérieur; & il a fuivi dans tout cela, autant qu’il était pof-

lible, les règles de la raifon & de l’art.

Le quatrième deffein, que l’on prefente dans la Planche XX,
anc e 20.

p|.g'pQfngf q^e Palladio a été obligé de conferver tous les orne-

mens gothiques «ju’il y avait dans la Façade, Ce deffein le prouve, le Com-
te Al-

(i) „Dans le premier qu’il a corrige & prefente en diverfes façons, il n’y a rien du

vieux, fl ce n’eft quelques bas-rclieis deftincs à être engagés, comme ils le font

aftuellement, dans les pilaftres des portes; tout le refte eft de ftyle moderne“, Let-

tre du Comte Algarotti*

(^j) „ Vous remarquerez fans doute, Monfieur, que Palladio a employé, dans le premier

Ordre, la même frife Dorique qu’il a mife au Cloître de la Charité. Le petit mor-

ceau de papier qu’il a ajouté au deffein, oii font les correêHons qu’il y a fait, fur

la même échelle, fait voir que fubftituant Je Ionique au Dorique, il deftine a ces

deux Ordres les mêmes proportions ni plus ni moins“.

(3) « Lçs colonnes accouplées qui lont fur les angles de la Façade ont les troncs feparés,

mais comme il n’y a pas affez d’éfpace entre l’un & l’autre pour y mettre les fail-

lies des bafes & des chapiteaux, ils refient engagés les uns dans les autres, ce qui

ne {aurait plaire aux Connaiffçurs“,
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te Algarotti l’ alfure
, M.' Temanza le croit de même ; & je ne faurais mieux

expliquer ce que j’ en penfe qu’ en rapportant les paroles de cet Architede

.

Les cbofes ainjl itahhes
, dit-il , les premiers ^effeins de Palladio n étaient plus a pro-

pos
, car il les avait faits cf après la premiere hauteur de la voûte, qui était de lOO

pieds . De la , a mon avis , le quatrième dejfein mêlé de Gothique ou Allemand ij de

‘Romain ou Grec . Le gothique cependant ne règne que dans le premier Ordre
,

parmi

des pièces de meilleur gom , mais qui n ont pas de liaifon entf elles
, (y qui ne [ont

rien moins que correHes , Peut-etre l Architele a î-il été obligé de fe conformer aux

anciens ornement des portes iy des cotés de la vieille Panade ( i ) . Si cela eft , il

me femble que Palladio ne pouvait s’y prendre mieux pour adapter fon deffein

à ce qui était bâti , fans fe rendre efclave des maniérés barbares & deraifonna-

bles des Goths . Il prit le parti de placer aux deux côtés des portes quelques

pilaflres Corinthiens , dont la hauteur , à la vérité
, n’ eft pas de la proportion

la plus jufte, mais qui ont le mérité de fe conformer aux difproportions de
r architedure gothique. Il conferva, du vieux bâtiment, la continuation des

lignes, autant qu il était potfible; il renonça à l’idee d’y mettre les entable-

mens Corinthiens ; & il plaça au delfus des pilaftres de petits piédeftaux , de
forme Gothique, qui foutiennent des vafes entièrement conformes à ce genre
d architedure

,
quoiqu’ éloignes tout à fait de fa maniere . Les Frontons qui

couronnent les trois portes font dans le même goût, mais ils rappellent en quel-

que forte aufli le Romain. Notre judicieux Auteur eut foin d’introduire dans
le Gothique des pièces analogues aux deux autres Ordres , afin qu’ il régnât
dans le tout enfemble autant d’ harmonie qu’ il était potfible

.

Ces deux Ordres ne font pas dans la proportion qu’ il était accoutumé de
fuivre , car les entablemens ont un peu moins que la cinquième partie des pi-

laftres, & ceux-ci font plus dégagés que de coutume. Entre l’un & l’autre

des deux Ordres principaux il en a placé deux plus petits, qui ont au detfus

les corniches architravées
,

par les quelles toutes les parties de la Façade font
liées enfemble

, & qui forment l’ importe des fenêtres cintrées

.

Il y a une fi grande abbondante d’ornemens de tous les côtés, que je défierais

l’Architeéle pourvu de la plus bizarre imagination d’y ajouter quelque cho-
fe. Malgré cela, l’alfemblage de tant de parties offre un tout harmonieux, &
prouve les talens de ce grand Maître, qui favait fe tirer d’affaire habilement
& avec honneur dans de femblables circonrtances . Ce qui ert tout-à-fait fur-

prenant, c’ert l’adretfe avec la quelle il fçut fi ingénieufement combiner le Go-
tique & le Romain

.

^

Il faut remarquer qu’ au bas de cette Planche on a gravé le nom de Palla-
dio tout comme on le trouve écrit dans le deffein original à Bologne. Moi,
Andre^ Palladio, [approuve le prefent de[jein. On pourrait foupçonner que Palladio
ne fût pas 1 Auteur de cette Façade, & que le deHèin appartînt à quelqu’ autre
Atchiteéle, puifqu il ne paraît pas raifonnable qu’il eût crû neceffaire de met-

tre

(i) Vie de Palladio.

I

a



X 34 X

tre une marque d’ approbation à quelque chofe qu’ U avait invente lui même ;

mais le Comte Algarotti ne laifTe pas Heu douter: il dedare qu’il con-

naît parfaitement le caradère & la maniere de delTiner de Palladio (i), & que

cette approbation eft de fa main.

VLAKCHE WÏIL

VLAKCHE XIX,

VLÆSLCHE XX.

MAP

(i) 5, Dans ces defTeîns j’aî très-bien reconnu récriture de Palladio, que faî vue tant de

5, fois dans le grand Recueil de Milord Burlington, aufîibien que le dialcéte Vicen-

„tin qu’il employait dans les petites notes dont il accompagnait Ip ébauches. Mais

„ce que j’ai principalement oblervé dans ces de/Teins, ce font les Parues & les bas-

„réliefs quii a tracé de fa main, & que l’on réconnaîc à un certain goût ancien

5, dont il a fait fa principale étude, aulîibien qu’à une certaine timidiié à l’égard

5, des contours des figures, qui efi propre de quiconque nell pas figurifte.....

„ Le quatrième & dernier deflein, palle à l’encre de la chine, eli plus recherché &
„ beaucoup plus fini que les autres. Dans celui-ci il a confervé le premier Ordre

„Gothique, tel qu’il était déjà bâti, Ôc il n’y a introduit que quelques pilaftres Co-

„rinthiens aux deux côtés des portes, avec des frontons qui les couronnent.

3,
Au delTus de l’Ordre Gothique il a elévé deux Ordres à la Romaine, l’un Corinthien

„ôc l’autre Compofite; mais, contre fa coutume, il les a furchargés de bas- reliefs,

„dc fefions, de fiatues, & de niches, dans la vue de leur donner du rapport

5, avec le Gothique qui eft au delTous, & qui fourmille de coupures & de fculptu-

„res. Tout cela eft fort agréable à la vue, & l’Architeôle y a écrit de fa main:

jinàrê Palladio , f approuve le prefent deffein.
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M A O N
DE M." L E COMTE

CHARLES DE LA TORRE,
A VERONE.

M r Le Comte Jean Baptifte de la Torre , iffu d’ une des plus illuftres fa-

-* milles de Verone, s’adreffa à Palladio pour le deflèin d’une maifon,

dont l’aire devait être un quarré-long. Cet Architedle fe chargea de l’ouvra-

ge, & on en exécuta même une portion de fon vivant, ainfi qu’il le dit dans

le fécond Livre de fon Architeélure, au chap. 3™'. Voici les propres paroles de

l’Auteur. La maifo» qui fuit ejl bâtie à Verone. M.' le Comte Jean Baptifte de la

Torre , Gentilhomme de cette Ville , en commença la conftruMion
,

mais il mourut avant

qti elle fut achevée . Il y en a cependant une bonne portion de bâtie . On entre dans

cette maifon par les côtés, où il y a des veftibules de dix pieds de large y ils condui-

fent dans les Cours, qui ont chacune 50 pieds de longueur, iy aboutirent à une Salle

ouverte , ou il a quatre colonnes
, deflinées particulièrement pour foûtenir la Salle fuperieu-

re. De cette Salle on pajfe aux éfcaliers, qui font ovales (y vuides au milieu. Les

Cours ont de Corridors, ou Galeries, tout autour, à niveau du plancher des chambres de

T otage fuperieur . Il y a encore cf autres éfcaliers
,

qui ne font que contribuer aux com-

modités de la maifon , Cette divifion réujjît parfaitement dans cet endroit
,

qui eji long

iy étroit, iy ne regarde fur la grande route que par une des Façades inferieures.

La defcription de Palladio prouve que l’ouvrage a été commencé fous fes

yeux, cependant, en comparant le deflèin à la portion qui en a ètè exe'cutée,

Blanche 11
^ prefente dans la Planche XXI, marquée par les lettres

A A, on y trouve des variations confiderables . Dans la Cour tel-

le quelle eft, par exemple, on a elévé les deux colonnes B B, qui paraiflènt

indiquer une colonnade femblable à celle de la Salle à rez-de-chauflëe
,

que 1
’

Auteur appelle ouverte; c’eft pourquoi dans le Plan de la portion exécute'e j’y

ai mis les colonnes, & dans l’autre j’ai recopie fldellement le deflèin de Palla-

dio, proportionnant les mefures à ce qui eft bâti. Les variétés font indiquées

ci-deflbus

.

Le grand éfcalier, tel qu’il exifte, n’eft pas certainement de Palladio, car
il eft droit, à deux branches, & il a du moderne, tandis que le deflèin en
prefente un de forme ellyptique ou ovale.

Vlancbe 22.
Palladio a defliné les Façades intérieures des Cours de deux fa-

çons: dans le premier de fes deflèins il a fait deux Ordres de co-

lonnes , dont 1 un furmonte l’ autre
; dans le fécond

, il n’ a mis que les enta-

blemens , & c’ eft celui-ci qu’ il a préféré dans l’ exécution

.

Les colonnes de la Salle a rez-de-chaulfée font d’ Ordre Ionique ; leur hau-
teur eft de huit diamètres & deux tiers, & l’entablement y eft tout-à-fait pro-

portionné. Il y a des variations confiderables entre l’Ordre defliné par l’Auteur

& ce-

m

m
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& celui qu’on a exécuté: ce dernier a 21 pieds, onze pouces; l’autre a vingt

quatre pieds; mais c’eft peut-être une erreur qui s’eft gliffée dans les nombres.

Le Portique, ou la Salle à rez-de-chauflëe, eft prefque quarrée , & on y
voit quatre colonnes, qui contribuent à la rendre proportionnée, en même tems

qu’elles fervent de foûtien à l’étage fuperieur.

Vlanche 23
forme des chambres eft très-belle. Les plus grandes ont pref-

qu’ une largeur & demi ; elles approchent de la proportion de quin-

te, & les moyennes à celle de quarte, à de petites différences près. Dans les

hauteurs de ces chambres , Palladio n’ a fuivi aucune des règles qu’ il avait in-

diquées pour celles qui ont plus de longueur que de largeur, puifque les plus

grandes, qui font longues de 30 pieds & trois quarts, & larges de 19 pieds &
demi , ont de hauteur 20 pieds

, 7 pouces
,
quoiqu’ elles foïent voûtées , & que

le rayon de leur courbe ait prefqu’ un tiers de la largeur ( i )

.

L’intérieur de ce bâtiment, dont la divifion eft fi proportionnée à la fitua-

tion, contient deux falles magnifiques, plufieurs chambres, des cabinets, & des

greniers . Il y aurait peut-être quelque chofe à defirer du côté des commodi-

tés , car les chambres font fujettes les unes aux autres ; mais il ferait très-facile

de reparer ce petit defaut en ouvrant des portes, qui, au rez-de-chauffée , don-

neraient fur les petites Cours, & dans l’étage fuperieur, fur les Galeries qui les

environneraient tout autour. Dans la portion du bâtiment exécutée il y a ces

Galeries, & on les voit même dans le deffein de Palladio, mais il n’y a point

de portes qui fervent .à mettre les chambres en liberté . Peut-être l’ Auteur

n’a-t-il fongé qu’à rendre les quatre appartemens magnifiques, en réflechiffant

que pour les domeftiques il y avait des cabinets & des lieux de fervice derriè-

re Téfcalier principal.

Si cette maifon avait été entièrement exécutée, elle aurait formé un des plus

beaux ornemens de Verone, où il y a de fuperbes morceaux d’ Architeûure

,

& entr’ autres l’ ancienne & magnifique Aréne , outre les bâtimens de Falconet

,

de Michel de St. Michel, & d’autres illuftres Auteurs, dont les ouvrages l’ont

rendue celebre auprès des Amateurs des beaux Arts. Ce qui la diftingue fur-

tout ce font les peintures des Calliari, des Farinacci, & de quelques autres

Peintres fameux, dont les modèles ont été fi bien imités de nos jours par l’im-

mortel Cignaroli, & le font aûuellement par MM.'‘ Felix Bofeheratti &
François Lorenzi, que leurs qualités & furtout l’heureux emploi de leurs talens

ont rendu auffi célébrés qu’ ils font eftimables

.

VLAN.CHE XXL Tlan.

PLAKCHE XXII. Panade.

nr vvm - (A. Entablement de l’Ordre Ionique.TLAHCHE XXIII. Coupe.
l r - , , ,

. .
, l-,-

( D. Corniche de bois, qui couronne le batiment.

VESTI-

(i) 11 ne faut pas oublier qu’au defTus des petites chambres il y doit avoir des méza-

nines, fans quoi la hauteur de ce chambres ferait excedentc.



VESTIBULE CORINTHIEN,
O U

COUVENT DE LA CHARITÉ,
A VENISE.

TOus les Architedtes dont on admire le mérité & les connaiffances ,
après

avoir fait de Vitruve leur principale étude , fe font confacrés à celle des

bâtimens anciens, & ont formé leur goût fur ces modèles aufli réguliers que

magnifiques . En confequence de cela , fi l’ influence neceffaire des mœurs &
des circonflances, qui fouvent s’oppofe aux progrès des arts, n’y avait mis

un obftacle, rien n’égalerait ceux de l’ Architeûure , & elle offrirait aduelle-

ment nombre de bâtimens qui égaleraient ceux que les Romains ont elévé

dans fes beaux jours.

Cependant, malgré les entraves qui auraient pû gêner le genie de notre Au-

teur , il fçut faire face aux préjuges , & parvint même à les détruire
,

en po-

fant les fondemens de 1’ Ecole qui fera toujours l’ ornement de l’ Italie . Si cet

homme illuftre avait vécu dans les tems de la grandeur de Rome & lorfque

rien n’égalait les imraenfes richeflés des Citoyens, que n’aurait-on pas dû at-

tendre de fes talens , de fes connaifîances
, & de cette magnificence qui eft na-

turelle à fes idées? Mais les tems dans les quels il travaillait étaient bien éloi-

gnés de ces fiècles heureux, & la fortune de ceux qui l’employaient trop bor-

née; cependant il a toujours réuni, dans fes ouvrages, la grandeur aux agrémens.

Si tout le monde n’était convaincu de cette vérité, on en aurait une nou-

velle preuve dans le bâtiment, dont je donne le detfein en trois Planches, qu’il

a entrepris pour les Chanoines de St. Jean de Latran de la Charité, à Venife,

& publié dans le fécond Livre de fon Architetture, au chap. 6“', fous le nom
de Veflthule Corinthien .

On eleva de fon vivant une portion de cette grande maifon, qu’un incen-

die des plus horribles reduifit dans la fuite prefqu’ entièrement en cendres. Il en

fubfifle encore un morceau qui , réuni aux Planches de l’ Auteur , m’ a fervi

pour la deffiner en entier , & que j’ ai inféré dans le Plan , & marqué par les

lettres A.A. A. A.

Palladio a bâti cette maifon fur les modèles des anciennes ( i ) , & il a for-

Ttanche
mé le Veftibule Corinthien, d’où l’on palfe dans la Cour ( 2 ),

qui eft environnée de Portiques & de plufieurs Chambres de diffé-

rentes grandeurs, propres aux ufages des Religieux,

Pal-

(i) Le bâtiment qui fuit eft le Couvent de la Charité, habité par les Chanoines Régu-
liers, à Venile. j’ai tâché de rendre cette mailon femblable à celles des anciens,

(a) Vitruve, traduit par Monfelgneur Daniel Barbaro, Llv. V. chap.i" Mais aupara-vant

/ indiquerai comment f on doit bâtir les Cours decouvertes .

K
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Palladio dit qu’il a proportionne la longueur du Vcftibule avec la ligne dia-

gonale du quarré de la Iargeur5 mais M/ Temanza, examinant fon deffein (i),

a trouve que les côtes font de 40 pieds chacun , & que la fomme qui refulte

des quarrés eft 3200, dont la racine quarrcc doit être 56 pieds, plus une fra-

dUon ( 2 )

.

Le même M/ Temanza obferve que cette longueur, marquée par des nom-

bres, n’eft que de 54 pieds. On peut attribuer Terreur de deux pieds de di-

minution à ceux qui y ont mis les nombres 5 ce n’eft pas le premier exemple

qu’on trouve dans les Livres de Palladio de cette inexadtitude (3)-

VUnche 2$
y Veflibule, huit colonnes ifolées, d’ Ordre Corn-

pofite, dont la hauteur eft de dix diamètres, c’efl; à dire 35 pieds.

L’entablement eft conforme aux préceptes de T Auteur (4). Les ailes du Ve-

üibule, qui font derrière les colonnes, ont de largeur, ainfi que Palladio le dit

lui même, un tiers & demi de la longueur de ce même Veftibule (s). La

largeur des entre colonnemens eft, dans le deffein, de deux diamètres & prefqu’

un quart. Le Plancher devrait être à lacunes, & il y devrait avoir au deffus

une terraffe decouverte, avec une ouverture quadrangulaire au milieu, environ-

née

(1) Temanza, Vie de Palladio.

(2) Vitruve, au Liv. VI, chap. 4, en décrivant les Veftlbules, dît: la longueur & la

largeur des Vejhbules peuvent être ménagées de trots maniérés: on peut divtfer leur lon^

gueur en cinq parties^ & en donner trois à la largeur; on peut le divifer en trois

^

Ó*

lui en donner deux; enfin on peut réduire la largeur à un quarré parfait Ó* en tirer

la diagonale^ dont la longueur fera celle du l'ejiibule,

(3) Ayant mefuré foîgneufement la muraille à la quelle ce VefHbule devait être appu-

yé, j’ai trouvé que fa longueur n’eft que de 5g pieds & demi; la différence de

deux pouces m’engage a croire que la longueur du Veftibule aurait été d’une lar-

geur & un tiers.

(4) Dans mon deffein j’ai du diminuer toutes les hauteurs de ce Vcftibule, afin de le

tenir au niveau du fécond étage du Cloître; & comme la hauteur des Ordres d’Ar-

chitefture a été diminuée dans Texécution, j’ai été oblige de conformer les hauteurs

du Veftîbule à celles du fécond étage qui exifte, & j’ai proportionné les parties,

fuivant les deffeins de Palladio.

(5) Notre Auteur n’a pas déterminé la largeur des ailes félon le préceptes de Vitruve,

puifque ce celebre Architeéle dit : voici la maniere dont on doit déterminer la largeur

des ailes qui font à droite Ó* d gauche: fi la longueur du Vejïibule eji de à 40 pieds

^

les ailes en auront la troifième partie; fi elle ejl de à 50, on la divifera en trois

parties Ô* demi-, 0“ on en donnera une aux ailes; Ji on f a faite de 50 à ^o, on donne-

ra â celles-ci la quatrième partie ; lorfqu elle fera de 6o d 80 pieds ^ on divifera la lon-

gueur en quatre parties Ó’ demi^ dont une formera la largeur des ailes ; depuis 80 jufqu à

100 pieds., la longueur partagée en cinq partiesformera leur largeur. Vitruve, Liv.VI chap.4.

Si notre Architele avait proportionné les ailes de fon Veftibule fuivant les préceptes

de cet Ecrivain, c’eft à dire, s’il avait pris pour règle celui qui regarde les Vefti-

bules de 50 à 60 pieds, la largeur des ailes n’aurait été que de 6 pieds, 8 pouces;

mais ayant prévu, peut-être d’après Texpenence, qu’elles auraient été trop étroites

relativement à la grofleur des colonnes, & n’auraient pas répondu à la grandeur de

Tenfemble, il s’eft déterminé à leur donner la proportion que TArchitefte Romain
ordonne pour les Vcftibules qui font larges de 40 à 50 p»eds, fuppofé cependant

que la longueur de celui de Palladio eût été déterminée, ainfi qu’il le dit lui mê-

me, avec la diagonale du quarré, dont le refultat ferait $6 pieds; mais comme la

longueur eft 53 pieds ôc demi, il la divifa en trois parties & un tiers, & de Tune

de ces parties il forma la largeur des ailes.
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nce d’une baluftrade & ornée de Statues, qui lui aurait donné de la lumière.

L’Auteur a elévé un Cabinet de la meilleure ftruélure, avec deux colonnes

au milieu
,
qui , en même tems qu’ elles lui fervent d’ ornement & en rendent

la proportion agréable, foutiennent les murs qui feparent les Chambres des Por-

tiques. Au deffus des colonnes il y a une Corniche architravée, qui fert d’

impolie à la voûte.

Voici les proportions qui font réfulter l’ élégance de ce Cabinet. Les colon-

nes, d’ Ordre Dorique, ont huit diamètres de hauteur; la Corniche architra-

vée en a la huitième partie & un tiers; celle du Cabinet, depuis le plancher

jufqu’au fommet de la voûte, eli de 21 pieds.

Dans les maifons des anciens on palfait du Vellibule au Cabinet, où l’on

confervait les bulles des hommes illullres de la famille
, & dont les proportions

étaient relatives à la grandeur des Vellibules. Palladio dit qu’il a été obligé,

pour des difpofitions necelTaires, de le mettre d’un côté, & d’en faire une Sa-

criflie, bâtilTant du côté oppofé un lieu pour le Chapitre des Religieux, dont

la forme & les ornemens correfpondent à ceux de la Sacrillie, ou du Cabinet.

Du Vellibule on palTe dans la Cour, que nous appellerons plus convenable-

Vlanche 26.
Cloître, puifqu’ elle appartient à des Chanoines Réguliers.

Ce Cloitre eli décoré de trois Ordres d’ Architeélure placés au def-

fus l’un de l’autre, & entouré de Portiques à arcades «Sc de colonnes appuyées

aux pilaftres
, dont elles fortent avec plus d’ un demi diamètre de faillie en de-

hors. Les colonnes Doriques du premier Ordre ont, de hauteur, huit diamè-
tres & ,7; leur entablement correfpond à la cinquième partie. Les arcades font

hautes de deux largeurs, moins un feptièrne, & les pilaftres ont, de largeur,

deux feptièmes de l’ouverture des arcades.

Il faut remarquer que dans la Frife Dorique il n’y a pas de métopes ni de
triglyphes, & qu’on y a fubftitué des tètes de bœuf avec des bandelles & de
petits feftons entrelacés agréablement

(
i )

.

Le

(i) La Frife Ionique du Temple de la Fortune Virile, que Palladio a deffinc dans le
Liv.IV">'de fon ouvrage, lui a fervi de modèle pour orner fa Frife Dorique. Dans
la premiere il y a des têtes de bœuf mêlées avec des feftons & de petits enfans en-
trelaces; dans la feconde on voit des bandelles & des patères entremêlées agréable-
ment avec les mêmes têtes. Je ne puis qu’approuver les obfervations de M.' Te-
manza touchant les ornemens de cette Frife; voici ce qu’il en dit: il eji à remar-
quer que dans la Frife Dorique il n'y a point de triglyphes, mais des têtes de hmf tou-
jours entremêlées avec des patères, ét entrelacées agréablement avec des bandelles & de
petits feftons, comme fi la Frife était une metope continuée. En cela même l'Auteur a
agi avec le plus grand difeernement

, car le plancher qui correfpond à la Frife neft pas
foùtenu par des poitres dont les têtes figurent les triglyphes, mais par une voite qui fou-
rrent le plancher . Ses ouvrages font remplis de ces artifices ingénieux ês'e.

Palladio a eu la meme précaution, comme nous le verrons à fon tems, dans un des
deffeins^de la Façade de St. Petrone, à Bologne. Ceft ce que quelqu’un voudrait
qu il eut fait aulii dans la Frife de la Bafilique de Vicence, qui a les Portiques à
voûte, & où il n y a point de poutres qui foutiennent le plancher & qui correfpon-
dent aux triglyphes de la Frife. On prétend qu en agiftant de la forte on aurait ôté
tout pretexte aux cenfures puériles de ceux qui trouvent que les meropes ne font
pas d un quarte parfait, quoiqu il faille les mefurer avec le compas pour l’alTurer.
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Le fécond Ordre eft Ionique; les colonnes font plus baffes des Doriques de

prefqu’ une feptième partie ; l’ entablement eft proportionné avec la moyenne

proportionnelle arithmétique entre la quatrième & la cinquième partie des co-

lonnes ; les arcades ont de hauteur un peu plus d’ une largeur & demi ( i )

.

Le troifième Ordre, Corinthien, eft à pilaftres, qui lont plus bas des colon-

nes Ioniques de -
; la hauteur de leur entablement eft une quatrième partie.

Ces pilaftres font appuyés à la muraille; on a ouvert entre l’un & l’autre des

fenêtres qui e'clairent la galerie, derrière la quelle font les cellules des Reli-

gieux, aulfibien que dans les e’tages jnfe'rieurs. Celui-ci eft cependant diftérem-

ment divifé, car les cellules ou les chambres font toutes de la même grandeur,

& les murs qui les fçparent font foûtenus par les voûtes des chambres qui font

au deffous ( 2 )

.

Palladio indique dans fon Plan une autre Cour, fepare'e du Cloître par la rue

publique, que j’ai marquée dans le mien (Planche XXIV) par le lettres B.B.B.

Cette rue devait être couverte avec une petite terrafle à niveau du fécond e'tage.

Au delà de cette rue eft defifine’ , à rez de-chauffee , un vafte Refeéloire
,
qui

a de long deux largeurs, & dont la hauteur eft parallèle au troifième étage.

Pour aller dans ce Refeéloire du côte du Cloître , il fallait pafler par la ter-

raffe qui couvre la rue, & defcendre par les éfcaliers qu’il y a placés exprès;

ce que l’on verra diftinélement dans le Plan & les Coupes.

Il y a fl loin, dans ce bâtiment, du deflein à l’exécution, que je ne puis m’

empêcher de recopier les paroles de Palladio, tirées du fécond Livre, chap. ô"',

de fon ouvrage . Da Vefiibule on entre dans le Cloître
,
qui a trois Ordres de colon-

nes placés au dej^us f un de t autre ; le premier efi Dorique ; fes colonnes jortent des

pilaflres plus de la moitié
; le fécond Ordre eft Ionique ,

a les colonnes plus baffes

que celles du premier, de la cinquième partie; le troifième eft Corinthien, Ù" fes colonnes

ont encore une cinquième partie moins que celles du fécond.

Il s’ en- faut bien qu’ on ait retranche dans le deffein , encore moins dans 1’

exécution , un cinquième dans la hauteur de ces colonnes . Dans le deffein

,

les colonnes Doriques ont dixhuit pieds de haut; les Ioniques en ont féize, &
les Corinthiennes

,
quatorze . Dans le bâtiment exécuté , on a donné aux pre-

mières dixfept pieds quatre pouces, aux fécondés, quatorze pieds neuf pouces,

aux troifièmes, c’eft à dire aux pilaftres Corinthiens, douze pieds cinq pouces.

S’il n’y avait une différence de trois pouces dans l’Ordre Corinthien, je fe-

rais porté à croire qu’on a diminué les deux Ordres fuperieurs avec une pro-

greffion arithmétique décroilTànte . Il fera aifé aux Connaiffeurs de juger com-

bien cette maifon devait être magnifique; car les parties qui compofent l’en-

femble

(1) Les arcades d’une largeur & demi femblent pcfantes dans un Ordre Ionique. Cefi

du moins l’opinion des plus difficiles entre les Connaiffeurs.

(2) „ Auprès du Veflibule il y a, d’un côté, la Sacriftie, environnée d’une corniche

Dorique qui foûtient la voûte; les colonnes qu’on y voit foûtiennent cette portion

du mur du Cloître qui dans la partie fuperieure fcpare les Chambres ou Cellules des

Portiques “. Palladio Liv. II. cfiap. d.
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femble font diftribue'es on ne peut pas mieux, & chacune eft proportionnée &
régulière en foi-même. Le Veftibule eft fuperbe & majeftueux, le Cabinet

élégant, les Portiques qui environnent la Cour portent l’empreinte de la gran-

deur; les éfcaliers font commodes & fuperbes quoiqu’en limace; le nombre des

chambres & des cellules, en comptant même celles qui font deftinées pour les

étrangers , monterait à 90 ( i ) , ce qui fuffit pour loger la plus nombreufe fa-

mille de Religieux Clauftraux. Enfin, dans cette maifon, tout refpire la beau-

té, r élégance, & tout eft exécuté avec la plus grande exaditude. Elle eft

entièrement bâtie de briques, & l’extérieur eft couvert d’un enduit tres-mince

& rougeâtre. Il n’y a que les bafes, les chapiteaux des colonnes, les impoftes

des arcades & les fommets des corniches qui foïent de pierre de taille.

L’ Auteur dit qu il a tâché de rendre cette maifon femliahle a celles des anciens
,

&, à mon avis, il a réufti on ne peut pas mieux, en difpofant cependant les

parties, & modifiant les préceptes fuivant les befoins & les ufages des Reli-

gieux. Les maifons des Romains auront été plus magnifiques peut-être, & bâ-

ties avec des matériaux d’ un plus grand prix , mais affuremment elles n’ ont

pas furpaffé celle-ci ni en élégance, ni en Jufteflè de proportions.

PLANCHE XXIV. Plan.

PLANCHE XXV. Co„pe

planche XXVI. Autre Coupe

( A.A. Bafe & Chapiteau des colonnes Doriques

( du Cabinet.

(B. Corniche architravée qui régné tout autour

( du Cabinet.

(C. Entablement de l’Ordre Dorique.

( D. Impofte des arcades Doriques

.

(E. Autre Impofte des arcades Ioniques.

Mefures dans les defjeins de Palladio. Mefnres exécutées.

Longueur du Veftibule pieds 54. pieds 53 - 6.

Cabinet quatre 26. 4 -

Largeur des Chambres 14. 6.

2J.

13 - 6.

Longueur de la Cour - 78. 7 Ï- 10.

Diamètre des colonnes Doriques - 2. 3 - 2. I.

Hauteur - 18. 17- 4 -

Largeur des arcades - - - 9. 8. 10.

Hauteur - - ï6. 16. 3 -

Diamètre des colonnes Ioniques - I. 10. I. 8.

Hauteur 16. 14. 9 -

Hauteur des arcades 14. 9 - 6.

Diamètre des colonnes Corinthiennes I. 6. I. 4.

Hauteur

( I
) Palladio Liv. II. chap. 6»

14. 12. S-

d’un côté,

de r autre

.
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DESSINÉE
POUR LE COMTE

JULES CAPRA.
DAns le Livre II , chap. 3 , de Palladio on trouve la defcription que voici

d’ une autre maifon qu’ il a invente'e

.

M.’ Jules Capra
, Gentilhomme Vicentin

, a apprête les matériaux pour bâtir une mai-

fon , moins pour cp! elle lui foit neceffaire, que pour contribuer â f ornement de fa patrie.

Il en a même commencé f exécution d après les dejfeins qui fuivent, dans un trés-bel en-

droit, iy fur la principale rue de la Ville. Dans cette maifon il y aura une Cour, des

"Portiques, des Salles iy des Chambres, dont quelques unes grandes, d autres médiocres,

(y d autres petites
; iy toutes d une forme belle (y variée. Il efl inconteflable que la

maifon de ce Seigneur fera aujfi ornée {y magnifique que la noblejfe de fes idées T exigeait.

Pour tranfporter les deflèins de l’ Auteur dans une forme plus grande que

celle qu’il a choifie lorfqu’il les a publies, j’ai dû me fervir des nombres avec

les quels font marquées les parties du Plans puifqu’en mefurant ces parties avec

r échelle des pieds annexée aux deffeins , elles ne correfpondent pas aux nom-

bres qui indiquent les longueurs & les largeurs, ainfi que chacun pourra le re-

connaître en examinant avec un peu de refléxion le Livre de Palladio

.

Planche 27
L’irrégularité de l’aire l’a obligé de la redrelfer par de petites

Cours
,

qui fervent aulTi pour donner de la clarté aux chambres

voifines , (Sc qui , dans le Plan , font marqués par les lettres A. B.

Le grand éfcalier eft très-éloigné de la porte cochere , dans la quelle ce-

pendant il ne pourrait pas entrer de carrolTes ni d’autres voitures, car, pour

s’approcher de l’ éfcalier, elles devraient traverfer la Salle à rez-de-chauffée.

L’Architeéle y pourvut ouvrant une porte qui donne l’entrée dans la Cour mar-

quée C. Devant cette Cour il a delfine un Portique, qui correfpond à l’éfca-

lier principal; cet éfcalier aboutirait à un autre Portique dans le fécond étage.

Apparemment que l’Auteur aurait bâti dans la même Cour les cuifines & toutes

les pièces qui font necelfaires dans une habitation commode; fans quoi je ne vois

pas où il les aurait pû nicher fans déranger la difpofition des appartemens.

Planche
delfiné la Façade telle qu’elle eft dans le Livre de Palla-

dio , c’ eft pourquoi j’ ai lailîe les fenêtres fans aucun ornement

.

L’architrave & la frife font tous les deux fur la même ligne, fans aucune di-

ftindion; Palladio les a faits de la forte pour y ouvrir des fenêtres qui pûffent

donner de la clarté aux cabinets, ainfi que fit cet ancien Architeéte dans le

Temple de la Concorde, pour y placer une infcription (i).

Dans un endroit très-borné l’ Architele a fù ménager une diftribution fi

commode, qu’elle peut fervir d’exemple à ceux qui étudient l’ Architeélure.

PLANCHE XXVII. Plan.

PLANCHE XXVIII, Faiade.

MAI-
(i) Palladio Liv.IV chap. 30.
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DESSINÉE
POUR m: le comte

MONTAN BARBARANO,
MAIS QUI N’A POINT ETE BATIE.

DAns le premier volume de cet ouvrage, à la page 48, on a donné le def-

fein & la defcription d’ un bâtiment de Palladio , fait pour M/ le Comte
Montan Barbarano, & appartennant actuellement à M/ le Comte Antoine Por-

to Barbarano
, Gentilhomme Vicentin • L’ Auteur a donne le Plan de cette

inaifon
, & deux delfeins de la Façade , dont V un a ete exécute , & c’ eft celui

que j’ ai publie 5 mais pour le Plan , il y a une telle différence entre le deffein

& l’execution, qu’il eft impoffible de le réconnaître pour celui que Palladio

a tracé.

Dans la vue de rendre ma Collection compiette , j’ ai fait graver les defTeins

de ce Plan & de la Façade
, inférés dans le fécond Livre de V Auteur , aux

quels il a ajouté la defcription fuivante. T ai de^mè cette maifon pour M: le Com-

te Montan Barbarano^ qui vouÎait la bâtir à Vicence; mais faire en était telle
,
quii

ne m a pas ete pojjtble de faire les deux parties femblahles f une à f autre , A pre^

fent que ce Seigneur a acheté le terrain contigu, on peut les rendre uniformes; O" eom-

me d un cote il y a les écuries iy les logemens des domefiiques , ainfi qu on le voit

dans h dejfein
,

on battra de f autre des pièces qui ferviront pour la cuifine ,
pour le

logement des femmes, Ù* pour cC autres ufages , Cette maifon efl déjà commencée; la

Fafade fera exaHement femblahle au dejfein que j en donne en grand ( i); il ne rri a

pas ete pojftble dy ajouter celui du Vlan qu on vient de fixer ( 2 ) , (y dont on a

mis les fondemens
,

parceqil on ne fa pas gravé a tems pour f imprimer. Dans î en^

tree de la maifon il y a quelques colonnes qnl foutiennent la voûte
,

ce dont on a déjà

donne la raifon . A droite fy a. gauche on voit deux chambres longues d un quarré (y
demi ; auprès de celles-ci il y en a deux autres

,
quarrées

, fy deux cabinets . On Ve-

fibule vis-à-vis de P entrée conduit à un Vortique qui donne fur la Cour; aux deux cô-

tés du Vefibule il y a un cabinet

,

Ó* ciu deffus ,
des mexanines , aux quelles on monte

par le grand éfcalier de la maifon. Les voûtes de ces differentes pièces ont vingt un

pieds (y demi de haut» La Salle fuperieure iy les chambres font enfolivées, mais les

cabinets font voûtés Py. ont la meme hauteur que les chambres^ Les colonnes de ht

Façade ont les piédeflaux au deffous , (y font furmontées dune balufrade , à la quelle

OH paffe par le grenier,

-planche 29,
le Plan on s’apperçait que l’Auteur a ete oblige

de s’uniformer, pour la diftribution intérieure, à la figure & aux

murs

(1) Ce delTein eft dans le premier volume de cet ouvrage, Planche XVIII.

(2) Le defleia de ce Plan eft dans la Planche XVII du même vojume.
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murs qui exiftaient auparavant, En effet, les chambres ont, d’un côté, trois

pieds de largeur plus que de l’autre; dans une des ailes de la Cour, qui a

vingt cinq pieds de large , on a bâti l’ ecurie
,
qui n’ en a que feize . On y a

trace des deusç côtç's les places des chevaux, mais dans un éfpace fi étroit elles

feraient impraticables . La Façade eft deffinée avec un feul Ordre Compofite ,-

qui repofe fur un Stereobate, dont la hauteur n’eft pre'çifement ni la quatriè-

me, ni la cinquième partie des colonnes. Celles-ci ont, de haut, dix diamè-

tres & un cinquième; l’entablement en a la cinquième partie, moins un pou-

ce , & il efl furmonte d’ une baluftrade appuyée fur la corniche ; derrière cette

baluflrade il y a un attique, fans fenêtres & fans portes, quoique Palladio ait

dit qu’ on y paflfe par le grenier ( i )

.

J’ai publié ces deflèins précifement comme ils l’ont été par l’Auteur, en

‘Planche
neammoins les ornemens aux fenêtres de la Façade, car

elle eft fi magnifique, qu’il eft impolfible de s’en paffer. Ceft
peut, Être la petite forme du deffein qui a empêché l’Auteur de les y tracer,

TLAHCHE XXIX. Plan,

PLAXLCHE XXX. Faiade.

DES-

( 1 ) Je fuis porté a fuppoler que Palladio y ait mis cet attique dans la vue de donner
une hauteur convenable à la Salle, & pour ménager, au deflus des chambres, des
greniers ou des recoins, qui augmenteraient les commodités de la maifon.
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D’ UNE DES INVENTIONS

DE PALLADIO
QU’IL A INSEREES DANS LE TROISIÈME LIVRE DE SON OUVRAGE.

TOut le monde conviendra aifément que rien n’eft plus avantageux, pour

divifer avec jufteffe les différentes parties d’ une maifon
,

qu’ une aire ré-

gulière : celles qui ne le font pas prefentent des difficultés qu il eft fort diffi-

cile aux Architeéles de furmonter ; & pour peu que l’ ou foit exerce dans la

pratique de cet art, on fait que les obflacles & l’ennui font immenfes lorfqu’

il s’agit de combiner une diftribution raifonnable dans les Façades & dans les

pièces intérieures avec le coup d’œil défagreable que produifent les angles ob-

tus & aigus , & lorfqu’ il faut s’ éfforcer d’ employer utilement des parties que

leur figure rend imparfaites.

Il y a fort peu de gens qui foïent à portée de diftinguer l’ habileté de ceux

qui ont furmonte' ces obflacles, & il n’y a peut-être perfonne qui l’apprécie ju-

ftement; cependant c’eft un des principaux mérités d’un Architeéle.

Palladio ne s’ eft pas contenté de nous en offrir un exemple dans la maifon

Valmarana , infere'e dans le premier volume de cet ouvrage : mais voulant faire

çonnaître combien il avait d’ intelligence , & combien fon genie lui fourniffait

de reflburces, il publia, dans le troifième Livre de l’ Architeélure , les deffeins

de plufieurs bâtimens de ce genre, qui augmentent l’admiration qu’on avait

déjà pour cet excellent artifte.

La defcription de Palladio précédé le premier de ces deffeins
,
que j’ offre au

Public en trois Planches . Le heu oh /’ on fuppofe butte cette watfon , dit-il , eji py-

Tlanche ''
1

rtttnidal ; la. bafe de la pyramide forme la principale paiade ,
qui a trois

Ordres de colonnes, c eft a dire le Dorique, le Ionique (t le Corinthien {i)-,

ï entrée eft quarree ; quatre colonnes en foutiennent la voûte {y rendent proportionnée la

hauteur à la largeur . Il y a de chaque côté deux chambres
,

longues d un quarré (y

deux

1 (i) La Façade eft auffi haute que large, & le corps du milieu, qui eft faillant, a, avec
chacune des ailes, un rapport de a à 3, ce qui forme une quinte. Les entre-colon-

nemens Doriques ont, de largeur, deux diamètres & deux tiers; celui du milieu a

quatre diamètres, & le rapport entr’eux eft aufti de 2 à 3. Il femble que les Or-
dres, c’eft à dire les diamètres des colonnes, foïent diminues avec une progrelfion

arithmétique defcendante 30 : 24 : 18
; Je n’ofe pourtant pas l’afturer, car je' n’ai

pas compris clairement les nombres dont font marquées les colonnes Corinthiennes

du troifième Ordre.

M

-c-.--
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Vlanche 32
(l), & hautes félon la premiere règie des hauteurs des voûtes;

auprès de chaque chambre il y a un cabinet iy un éfcalier qui conduit

aux méi(_anines . Au bout de l’ entrée je voudrais ménager deux chambres, longues d un
quarré Ó" demi , avec deux cabinets de la même proportion

, (y des éfcaliers pour paf.

fer également aux mé%anines; au delà des chambres, une Salle, qui aurait un quarré

iy deux tiers de longueur
{ 2 ) , avec des colonnes Semblables a celles de f entrée

j au-

près de la Salle
, un Vortique

; fur les cotés de celui-ci, des éfcaliers de figure ovale;

Planche 33.
avant, la Cour, a cote de la quelle feraient les cuifmes. Les fé-

condés chambres, c efi a dire celles du fécond Ordre, auraient vingt pieds

de haut

,

0“ celles du troifieme , dixbuit • La hauteur des deux Salles arriverait juf-

qu au toit (3)) O' dans ces Salles, a niveau du plancher de f étage fupcrieur, il y
aurait quelques baluflrades

,
qui Serviraient a placer les perfonnes de condition dans les

occafions de bals , de feflins, iyc.

Palladio fait fes defcriptions avec tant de clarté & d’ exaditude
,

qu’ elles

n’ont pas befoin d’ interprétation . Les dellèins du Plan & de la Façade, &
celui de la Coupe que j’ y ai ajouté d’ après les exemplaires & le texte de
l’Auteur, doivent neceffàirement infpirer de l’admiration pour un bâtiment fi

bien ménagé dans la fituation difficile qu’il appelle pyramidale. La nobleflè,

r élégance & la commodité s’y trouvent réunies également que dans les autres,

& font connaître de plus en plus les talens de l’Auteur.

PLACCHE XXXI. Plan.

PLACCHE XXXIl. Fapade

.

PLANCHE XKXlll. Coupe.

IN-

(1) La longueur & la largeur de ces chambres auraient une proportion de 3 à 3, ce

qui fait une Texte majeure; & la hauteur, ménagée félon la premiere méthode de
la hauteur des voûtes, réuffirait d’une moyenne proportionnelle arithmétique entre,

la longueur & la hauteur, c’eft à dire 18 ; 24 : 30:

(2) La proportion de cette Safle devrait être d’un quarré & deux tiers, ce qui ferait

une Texte majeure. Il faut remarquer que dans les nombres du Plan publié par
l’Auteur il s’efl gliffé des erreurs confiderables.

(3) La hauteur de la Salle quarrée ferait d’une largeur & un tiers, ce qui forme une
quinte, & celle de la grande Salle, une moyenne proportionnelle géométrique.
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INVENTION DE PALLADIO
POUR ETRE EXECUTEE

A VENISE.
DU bâtiment qui fuit, & dont j’ai récopie les delfeins de l’Auteur, j’ai

formé trois Planches, dont l’une prefente le Plan, l’autre la Façade, &
la troifième la Coupe, que j’ai jugé à propos d’y ajouter d’après la defcrip-

tion qui precède les deux deffeins de Palladio , & que j’ ai autfi récopiée , dans

la vue de faire connaître l’ intention de l’ Architeéle . Je m’ y fuis déterminé

d’autant plus aifément, que j’ai crû faire un plaifir au Ledeur, en lui met-

tant fous les yeux un morceau dont la précifion lui donnera une idée très-jufle

de l’ouvrage.

7lanche 7 ai c/ejjine
^ pour être eiivè h Venife ,

le batiment qui fuit. La Fa-

çade principale a trois Ordres de colonnes, dont le premier Ionique, le fe-

Tlanche 3 5

Corinthien le troifième Compofite ( I )

.

U entree fort tm peu en dehors-, on y voit quatre colonnes à' égale me-

Flanche 36
^ femblahles a celles de la Façade . Aux deux cotes de cette en-

tree îl y a des chambres
,

dont les voûtes ont été formées cC après la pre-

miere méthode indiquée pour leur hauteur
( 2 ) . U y a auffi dé autres chambres plus

petites, des cabinets, ty des éfcaliers qui conduifent aux me%anines . Un Vefiibule vis-

a-vis de f entree conduit dans une petite Salle
,

qui reçait la lumière cf une petite Cour

laterale, fy qui a, de f autre cote, f éfcalier principal, dont la forme eji ovale-, il

efi vuide au milieu , les degrés en font foutenus par des colonnes
, dont il efi envi-

ronne . Flus avant , un autre Vefiibule conduit à un Fortique qui a les colonnes Ioni-

ques , comme celles de /’ entrée , Aux deux cotés de ce Fortique il y a deux apparte-

mens femblables aufji a ceux de f entrée-, mais on a été obligé
,
pour fe conformer d fai-

re, de rétrécir un peu celui du coté gauche. Auprès du Fortique, il y a une Cour en-

vironnée de colonnes
,

qui forme un corridor fervant aux chambres de derrière , defimées

pour loger les domejhques , (y pour les ciiifines , Id étage fuperieur de cette maifon cor-

refpond

(1) La Urgeur de cette Façade, & fa hauteur jufqu’à la dernîere corniche, ont la pro-
portion de tièrce mineure, c efl: à dire de 5 à d; & le corps du milieu, qui eft

l'aillant, a, avec foute la longueur de la Façade, celle de 5 k p. Les colonnes des
trois Ordres, Ionique, Corinthien & Compofite, font rabailfees en proportion arith-
métique, c eft à dire, 22 19 : 15. Les diamètres des colonnes auraient la me-
me proportion, fi celui de l’Ordre Compofite, au lieu d’etre de 17 pouces, était

de 18, commil le devrait pour toutes les raifons; car les colonnes feraient hautes
de 10 diamètres, au Heu que de 10 & dans ce cas, on aurait la progrelïïon arith-

métique dccroilîante 30:24:18. Four moi, je fuppofe qu il s’ eli gliflé des erreurs
dans les Livres de l’Auteur, par rapport aux nombres des colonnes, en ce qui re-
garde leurs diamètres. Les entablemens refpeélifs ont, entr’cux, la meme propor-
tion arithmétique, ou progrelHon décroilTanre 4 f : 4 : 3 :

(2) Celi à dire une moyenne proportionnelle arithmétique.
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rcfpotid au re%;de-chauÿée , excepté que la ÿ-ande Salle , au deffut de T entrée
, n a point

de colonnes
,
qu elle efl elévée jufqu au toit , Ù" q« on y a formé , à niveau des troifiè-

mes chambres , me galerie qui pourrait fervir même at(>t fenêtres fuperiemes
, puifque

dans cette Salle il y en devrait avoir deux rangs. La petite Salle devrait être en-

folivee, a la meme hauteitr des voûtes des fécondés chambres ^ favoir de 23 pieds. Les

chambres du troijième étage auraient aufft les [olives, d la hauteur de 18 pieds; toutes

les portes if les fenêtres feraient perpendiculaires les mes aux autres, if toutes les mu-

railles également chargées. Dans les fouterrains il y aurait les caves, les lieux defiinls

pour là leffwe if les autres magafins

,

Cette defcription marque de plus en plus l’exaftitude avec la quelle Palla-

dio difpofait les plans de fes bâtimens, où il ne manquait rien de ce qui était

neceflaite, de fon tems, pour des maifons magnifiques. On a déjà vu dans

çelle-çi des Salles, des Appartemens commodes, des Portiques, des Cours, des

décorations en dedans aulfibien qu’en dehors, des chambres de la plus belle for-

me & on pe peut pas mieux proportionnées, un e'fcalier magnifique, quoiqu’en

limace, enfin tout ce que l’on pouvait ménager dans une aire irrégulière, dont

Palladio, fertile comm’il était en reflburces, a fit tirer le plus grand parti.

PLAHCHE XKXIF. Plan.

PLAN.CHE XXXK Pa(ade,

PLAKCEE XXKVl. Coupe.

MAI-
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MAISON DESSINÉE
FOUR MESSIEURS LES COMTES

FRANCOIS ET LOUIS TRISSINO.

TL n’y a certainement rien de fi défagreable, lorfqu’on examine le deffbin

T- d’un bâtiment, que de trouver les nombres, qui devraient à peu près indi-

quer les dimenfions des parties dont il eft compofé , fi remplis d’ erreurs
,

qu’ il

eft impoffible d’y rien comprendre. Cet inconvénient m’eft arrivé fi fouvent,

dans la redaûion de cet ouvrage, & il m’a fi fort embarraffé, que peu s’en eft-

il fallu que je ne celfalfe de le continuer. On ne faurait croire combien on

trouve d’alterations dans les ouvrages exécutés de Palladio, lorfqu’ on les exa-

mine avec attention, & qu’on en compare les mefures avec les dimenfions in-

diquées par l’Auteur. Peu de gens, à ce que j’en crois, en ont pris la pei-

ne, & fort peu, avec autant d’incertitudes, auraient perfifté dans leur entre-

prife . Quant à moi , fi j’ ai été contraint d’ exercer ma patience pour tout

examiner & tout deméler au jufle dans les bâtimens exécutés de Palladio, j’ai

fait fans doute un bien plus grand facrifice lorfque j’ ai entrepris de découvrir

les véritables proportions des bâtimens qui ont été deffinés & décrits avec des

nombres contraires aux loix, & qui ne font rien moins que correéls.

Non feulement
, dans le detfein de celui que j’ annonce , il y a des différen-

ces confiderables dans les nombres, mais les formes des chambres & des Salles

n’ont pas de rapport avec les mefures du bâtiment. Si dumoins ce celebre Ar-

chitele avait eu foin d’ajouter aux deflèins les échelles des pieds, on aurait

eu un moyen pour donner la defcription de fes ouvrages 5 mais les parties ne

correfpondant point à l’ enfemble , & les nombres n’ indiquant pas exactement

les dimenfions , on eft tellement embarraffé
,

qu’ on ne peut s’ en tenir qu’ à des

probabilités
, les établiffant fur la méthode de 1’ Architecte

.

Avant que de faire la moindre remarque fur le bâtiment dont il eft queftion,

je vais rapporter les propres paroles de Palladio à ce fujet. ht prière de Mef-

fiems les Comtes Franiois {y Louis Trijf.no, de Vicence, f ai dejfmé le batiment ci-après,

flanche 37
f avait exéctité exaHement , F entrée de la maifon aurait été editar-

ree (1 ) , divifée en trois éfpaces par des colonnes Corinthiennes
, afn

que fa voûte eût autant de confjiance que de proportion. Il y aurait eu aux cotés deux

appartemens de fept pièces chacun , en y comptant trois mélanines , aux quelles auraient

conduit les éfcaliers qui font a côté des cabinets . La hauteur des grandes chambres

aurait ete de vingtfept pieds , (j celle des moyennes iy des petites , de dixhuit . Hans

L enfoncement aurait été la Cour
, environnée de Vortiques di’ Ordre Ionique . Les colon-

nes du premier Ordre de la Faiade auraient été Ioniques, auffibieu que celles de la

Cour-,

(i) Dans le deffein, l’entrée nell pas d’un quarté parfait, quoique, félon le texte & les

nombres, elle dût l’être.

N
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Cour s celles du fécond Ordre devaient être Corinthiennes . La Salle tout a fait libre

,

aurait été aujfi large que T entrée
, (s haute jufqu.au toit. A, niveau du plancher du

grenier il y aurait eu un Corridor , Les grandes chambres auraient été enfoHvées
, les

moyennes fy les petites
, voûtées , Aux cotés de la Cour il y aurait .des chambres pour

les domeftiques , la cuifine

,

Ù" d' autres lieux foùterrains
, enfuite ks caves , les lieux

pour y mettre le bois
, iy dé autres commodités ( I )

,

Les details que Palladio a donnes touchant cette belle maifon n’ont pas be-

foin d’ explication
;

car en peu de mots il décrit avec beaucoup de clarté l’ ar-

rangemment aufli judicieux que magnifique de fies differentes parties. Cette mai-

fon aurait du être tout à fait ifole'e
,

puifqu’ il y a delfine tout autour des fe-

nêtres, deftinées à eclairer les chambres. L’on voit par les nombres qui indi-

quent les parties du Plan, infere dans la Planche XXXVII, que c’efl: un quar-

té prefque parfait; cette aire eli: employée en une magnifique entrée quarrée

( qui a 40 pieds de chaque côté & eli divifée en trois éfpaces par des colon-

nes ) , & en deux appartemens fort commodes , renfermant fept pièces chacun

,

en y comptant des cabinets & des mézanines, aux quelles on monte par de pe-

tits éfcaliers contigus . Les deux chambres à côté de 1
’ entrée font longues de

deux largeurs , c’ eft à dire qu’ elles ont la proportion de l’ otSave ; leur figure

les annonce pour deux antichambres, où il y a des niches & des cheminées;

quelques autres de ces chambres font dans la proportion de tierce mineure, &
d’autres du ton mineur, c’ell à dire de 9 à lo. La Cour, tout .autour de

la quelle régnent des Portiques, a par approximation la proportion de quarte.

Vlanche 38.
l’étage fuperieur on a delfiné autant de chambres, de ca-

binets cSc de mézanines , avec une Salle magnifique , dont la hau-

teur arriverait au tôit ; & .à niveau du grenier il y aurait une galerie ou cor-

ridor. Les grandes chambres de cet étage auraient le plancher en bois, les

moyennes & les petites, à voûte. La hauteur des premières, félon Palladio,

devrait être de vingtfept pieds, ce qui correfpond à la moyenne proportionnelle

harmonique; les petites, qui ont ij pieds de largeur & 20 de longueur, de-

vraient furpaflèr de fort peu, par leur hauteur de 18 pieds, la moyenne pro-

portionnelle aritraéthique
; les moyennes feraient hautes félon la proportion har-

monique .

Vlanche 39.
largeur du corps du milieu eft au total de la Façade com-

me I à 2, c’ eft à dire une oélave; & les deux ailes dont elle eft

flanquée font prefque à l’ uniflbn avec le corps principal . Les colonnes de 1
’

Ordre à rez-de-chautfée
,
qui repofe fur un focle , font Ioniques ; l’ entablement

eft la cinquième partie des colonnes; le diamètre de l’Ordre fuperieur, qui eft

Corinthien, a une cinquième partie de moins du Ionique, & ion entablement

correfpond à cette proportion

.

Le Façade eft terminée par le Fronton que Palladio était dans l’ ufage de

mettre à fes bâtimens , & qui eft furmonté par des Statues
,

qui lui fervent

d’ ornement

.

Pal-

ei) Palladio Liv. II chap. 17.
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Palladio a ménagé
, dans cette belle maifon , toutes les pièces qui font necef-

faites pour loger un illuftre & riche particulier, & il les a arrangées fort fen-

fement. 11 n’y manque que les écuries & les lieux qui en dépendent, & qu’

on aurait aufli placé à propos, fi le bâtiment avait été exécuté. 11 refulte de

tout cela, que la commodité, la noblelfe & l’ élégance s’y trouvant réunies,

on peut le regarder comme un ouvrage parfait. 11 y a des gens qui n’approu-

vent pas les éfcaliers ovales ou ellyptiques, qui en voudraient de plus commo-

des, & plus conformes à la nobleffè des appartemens, des Portiques, de la Sal-

le & de l’entrée, & qui exigeraient que les petits éfcaliers futfent dumoins

éclairés
5
quant .à moi, je fuis d’avis que Palladio n’a pas crû à propos de per-

dre une portion conliderable de l’aire pour faire de vaftes éfcaliers, d’autant

plus que quoique la maifon le foit elle même, ce n’eft pas un de ces bâtimens

majeflueux qui exigent necelfairement des éfcaliers magnifiques.

?LACCHE XXXVII. Tlan.

FLJM.CHE XXXVIII. Pae^d^.

FLÆCHE XXXJX, Coupe.

MAI-
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INVENTION
DE PALLADIO

POUR UN LIEU QU’ON LUI DESTINA

A VICENCE.
E batiment que j’offre en trois Planches a été public par l’Auteur dans le

fécond Livre, chap. 17, de fon Architedure, & delfine, ainfi qu’il le dît,

pour le Comte Jacques Angarano, le même à qui il en a dédié les deux pre-

miers Livres , & que dans la dédicacé il appelle fon bienfaifant & généreux
protedeur , Il eft naturel que Palladio ait employé toutes les reffources de fon

génie pour correfpondre en quelque forte aux obligations qu’il avait à ce Sei-

gneur , & qu’ il rappelle dans cette même epître dedicatoire

.

Tlanche 40.
^ bâtiment eft un quarte long de deux largeurs &

fenêtres ouvertes aux côtés, & aux colonnes dont ils font ornés. 11 fuffit de

fait l’Auteur, pour fe convaincre que la diftribution intérieure en eft on ne peut

pas plus judicieufe Sc régulière. La maifon qui fuit, dit-il, était dejfmée pour le

r entrée ont de longueur un qtmrré ÌT deux tiers ( i
) ; tout près il y a un cabinet , au

riere ces colonnes il y a quelques pilaflres ,
que Vitruve appelle Paraftratices , (y qui

fomennent le plancher du fécond Vortique . aiu dejfus de ce Portique, (y a niveau dtt

plancher du dernier étage
, il y en a un autre

,
qui efl découvert {y a des baluftrades

tout autour. Plus avant on trouve une autre Cour, environnée aujji de lieux couverts-, le

premier Ordre des colonnes efi Dorique
( 3 ) , le fécond Ionique

; dans cette Cour font les

éfcaliers (4) (y les écuries ; on pourrait y placer aufi les cuifines (y les logemens des

domeftiques . Pour ce qui regarde la partie fuperieure de la maifon, la Salle n aurait

point de colonnes, fy le plancher en arriverait fiifqu au toit ; les chambres feraient aujji

hautes que larges , iy il y aurait des cabinets fy des mélanines comme dans la partie

( I ) La largeur & la longueur des chambres eft une Texte majeure, & la hauteur, une
moyenne proportionnelle arithméiique

.

(2) Les colonnes ifolées ont une proportion moins dégagée que celles de la Façade; pré-

caution que 1 Auteur a crû devoir prendre peut-être parceque l’aire qui les envi-

ronne diminue tant foit peu leur diamètre.

(3) On a fait la hauteur de huit diamètres, pour arriver avec l’Ordre Dorique à celle

du premier étage.

(4) 11 faut remarquer que ces éfcaliers montent les uns contre les autres, comme dans la

maifon de S.E. M.' Leonard Mocenigo, dont j’ai parlé dans le troifièuie volume, pag^S,

prefqu’un cinquième; il devait être ifolé, ce qu’on reconnaît aux

Planche 41.
Comte Jacques Angarano

,
qui voulait la bâtir dans un endroit de la Ville .

Les colonnes de la Façade font S Ordre Compofite; les chambres à coté de

Planche 42.
defius du quel eji une mélanine. L' on pajje enfuite dans une Cour envi-

ronnée de lieux couverts-, les colonnes ont 36 pieds de longueur (2); der-

infé-
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inférieur!. Au depis des colonnes de la Façade on pourrait former une gaierte, qui

réujprait fort commode en plufteurs occafions

,

La defcription de l’Auteur eli; fi claire & fi circonftancie'e
,

que tout ce qu’

on pourrait ajouter ferait , à mon avis , inutile . Je crois cependant devoir in-

diquer les proportions qu’ il a employées pour donner de la fymme'trie à la Fa-

çade , c’ eft à dire les rapports qu’ il y a entre la largeur & la hauteur , entre

quelques parties & l’enlèmble. Je vais aulfi marquer les règles d’après les quel-

les il a proportionné les parties intérieures.

Je trouve que la hauteur de la Façade , fans l’ attique
, a , avec la largeur

,

un rapport de i à 2 , c’ eli: à dire d’ oûave . La hauteur de l’ attique avec

celle des colonnes eli dans la proportion de la double oétave, favoir de i à 4;

celle du piédeflal , ou Stereobate , avec fon focle , eli à l’ attique corne 8 à 9

,

ce qui fait une feconde majeure.

Les chambres du premier étage font d’une proportion très-elégante ;
les plus

grandes, qui, à ce qu’en dit Palladio, font longues d’une largeur & deux

tiers , ont un rapport de 3 à j , ce qui fait une fexte majeure , & font mefu-

rées avec la moyenne proportionnelle arithmétique . Il faut obferver que les

trois dimenfions, la largeur, la hauteur & la longueur, forment une progrelfion

arithmétique afcendante, 3, 4, 5. La largeur du Veflibule a, avec fa lon-

gueur , un rapport de 3 à j ;
la proportion des cabinets eli comme 2 à 3 , ce

qui forme une quinte, & avec leur hauteur, qui eli une moyenne proportion-

nelle arithmétique, on trouve une proportion géométrique afcendante.

Il y a, dans ce bâtiment, encore quelque autre partie qui mériterait d’ètre

examinée, mais pour abréger, j’en lailfe le foin aux Amateurs.

Si cette maifon avait été bâtie, elle aurait été fans contredit aulfi élégante

que majeflueufe ; c’ eli ce dont chacun peut fe convaincre en examinant le

Plan , la Façade , & la Coupe
,
que pour plus de clarté j’ ai ajoutée aux def-

feins de l’Auteur. On voit dans le total la commodité, la beauté, & la no-

blelfe alliées parfaitement enfemble. .

Une Façade des plus ornées (i), un Vellibule aulfi majellueux que régulier,

des Cours, des Portiques elégans, des appartemens commodes, des éfcaliers

éclairés & bien placés, des greniers, des écuries, des lieux de fervice, tout ce-

la forme un bâtiment très-proportionné .à la figure de l’ aire
,

qui fi^t briller

1’ habileté & les talens de l’ Auteur

.

TLAnCHE XL. Plan.

PLAN.CHE XLI. Façade.

PLANCHE XLIl. Coupe.

(i) Dans le deffein de la Façade publié par l’Auteur 11 n’ y a aucun ornement ni fur

la Porte, ni fur les Fenêtres. Celi peut être pareeque ce deffein eli fait en petit;

mais en réfiechlffant à la magnificence de l’Ordre, j’ai crû devoir faire les fenêtres

avec la décoration qui peut combiner avec des entre-colonnemens fi étroits . Com-
me celui du milieu l’ell auffi extrêmement, il eli impollible de mettre des orne-

mens à la porte.

O

«
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MAISON DESSINÉE
POUR LE COMTE

JEAN BAPTISTE
DE LA TORRE.

E Comte Jean fiaptifte de la Torre , d’ une famille des plus diftinguées de

Verone, chargea Palladio du deffein d’une maifon qu’il voulait bâtir fur

la Bra, Place magnifique de cette belle Ville. Des evenemens fâcheux s’oppo-

ferent à l’execution de ce projet, & il ne relia que les deffeins du bâtiment,

que Palladio a publiés dans le fécond Livre de fon ouvrage, chap. 17, avec

une courte defcription, qui eli cependant fort claire, & que je viens de reco-

pier. Voici les propres paroles de l’Architeéle.

Le Comte yean Baftifle de in Torre avait dejUnè de bâtir ia maifon tjui fuit dans

on veut rendre aujji commode iju eiigante . Les premières chambres auraient été voit-

rée par le Vortique , Ù" par les fenêtres ouvertes fur les cotés .

Palladio divifa les parties de cette maifon avec la magnificence & la jullelTe

qui accompagnaient toujours fes ouvrages. U devait y avoir des chambres de

diilërente granceur, des Portiques, des Salles, des mezanines, plufieurs éfcaliers,

enfin une Façade magnifique , digne de l’ illullre Famille qui devait occuper

cette maifon, de la belle Ville où elle devait être bâtie, de de la renommée

de fon Architele.

Vlanche 43.
un endroit qu on appelle la Bra , une des Vlaces principales de Vtrône

.

Il devait y avoir un yardin fs toutes les pièces neceffaires à une maifon

tées ,
Ù" au dejfus des plus petites il y aurait eu des mélanines , aux quelles devaient

rnit/iiArr hrt éfrtiliers dérobés. Les fécondés chambres, e eji a dire celles

auraient été a folives , La

jufqu au toit, iy à niveau du dernier étage il y aurait eu un corridor ou galerie, éclai-

TLAN.CHE XLIII. Flan.

sf

TLAN.CHE XLJh'. Façade.

MAI-
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MAISON DE PALLADIO,
POUR LE c n E v:

JEAN BAPTISTE GARZADORE,

S
I tous les bâtimens dont Palladio a fait les deflèins avaient été’ exécutés, que

fa réputation en ferait augmentée! Celui qui fuit en eft une nouvelle preu-

ve. Il a delfine cette maifon pour M.' le Chevalier Garzadore, & il en a

donne la defeription fuivante.

y ai dejfmé
,
pour le Chevalier Jean Baptijie Carradore , Gentilhomme Vicentin

,
une

une hauteur confiderable
, en /’ exhauf^aut au milieu plus epu il ne f eji aux cotés , ^

fervent pour placer les armes de la famille.

Cette maifon, donc le Plan eft prefque un quatre' parfait, aurait dû être ifo-

Ice, puifqu’ il y a tout autour des fenêtres, neceftàires pour éclairer les cham-
bres. Llle ferait decorée par deux Façades égales, qui apparemment devaient

donner fur deux rues , fuppofé que devant 1’ une il n’ y eut pas eu un Jardin

ou une Cour,

(l) Dans le Plan delfiné par l’Auteur, cette Salle eft marque'e 27 pieds & demi, tandis

quelle devait l’être de & demi, c’eft à dire de la même longueur que les deux
Portiques à rea-de-chauffee

.

VICENTIN.

"Planche 46,
n'etres (1). Les quatres colonnes qti on y voit foùtiennent le plafond, iy

(y qui a autan de largeur que de hauteur, plus la grojfeur de la corniche. La hau-

teur des voûtes des grandes chambres efl ménagée cP après la troifième méthode dont on

Je fort pour celle des voûtes •, celles des cabinets [ont hautes de féi^e pieds. Les cham-

bres de J étage fuperieur font enjolivées , Les colonnes des féconds Portiques font cj Or-

dre Compofue , éy on les a rahatjjées et un cinquième relativement a celles de deffous

.

Ces Portiques ont des frontijpices
,

qui, comme je t’ai remarqué, donnent au batiment

PLcMCHE XLV. Plan.

PLXKCHE XLVl. Fasade.

DES-
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D E S S E I N S

U N B
A

A T I M E N T
POUR m/ L E CHE VAL 1ER

LEONARD MOCENIGO.

Le bâtiment dont il s’agit a été defliné pour M.' le Chevalier Mocenigo.

L’inventeur nous en a laitTé les deflèins & la defcription; & j’ai crû qu’

il était à propos d’y ajouter la Coupe, pour en faciliter l’intelligence. La de-

fcription de Palladio & les detfeins font inférés dans le fécond Livre de l’Ar-

chiteélure, page 78.

Voici comm’il en détaillé toutes les parties. A la priere de M: le Chevalier

Leonard hlocemgo, j ai dejjtnê la maifon qui fuit, O* qae f on devait hatir fur la Bren~

'Planche
lieux couverts , comme des bras , d une portion de cercle

femblent inviter ceux qui approchent de la maifon à y entrer
'j

tout auprès,

du coté qui regarde vers le fleuve , font les écuries
, iy de f autre

, les cuifwes Ù* les

logemens pour é Intendant Ù* le Fermier, Au milieu de la Façade on a elevi un Por-

Planche 48
colonnes fort proches fune de f autre (l)j leur hauteur efl

de 40 pieds; quelques pilafires
,

qui ont deux pieds de largeur iy un pied

{y un quart de grojfeur
,

placés derrière les colonnes, foutiennent le plancher du fécond

Portique ; de plus , en dedans on trouve la Cour , environnée de lieux couverts d' Ordre

Planche
ionique, dont la longueur des colonnes forme la largeur, a un diamètre

près , De la meme largeur on a fait les Portiques les chambres qui

donnent fur les Jardins, dans la vue que le mur qui fepare un corps de f autre, refiant

au milieu, put foutenir le fommet du couvert. Les premières chambres ferviraient très-

bien de Salles a manger pour un grand nombre de perfonnes j elles font de proportion

double ;
celles des angles font quarrées

( 2 )
Ù" ont les voûtes en tiers point ; la largeur

de la chambre forme , a T impojîe , leur hauteur , (y tin tiers de cette meme largeur en

forme la courbe . La Salle efl longue de deux quarrés (y demi ; on y a mis des co-

lonnes
,

pour proportionner la longueur (y la largeur a la hauteur , mais ce n efl que

dans la Salle bajje
, f autre devant être abfolument vuide. Les colonnes fupérieures

des lieux couverts de la Cour font Corinthiennes ;
on les a rabai^ées if un cinquième,

par

I )
Les cntre-colonnemens latérales font d’un diamètre & demi, & le plus grand eft de

deux diamètres.

(2) Les chambres quarrées, dont parle Palladio, font celles que l’on a deflìné fur les

angles de la Façade principale. Celles du côté qui regarde la Cour font larges au-

tant que les Portiques circulaires, cefi: à dire, de pieds; les petites chambres,

que Palladio a marquées par des nombres, & aux quelles il donne 15 pieds de lar-*»'

ge, d’après les melures du tout enfemble n’en pourraient avoir que 12, neuf pouces.
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paf rapport aux inférieures
(

i ) . Les chambres de / stage [upérieur ont autant de lar-

geur que de hauteur. Les éfcalters font au bout de la Cour ^
Ô“ ils s' ekvent Lun con-

tre t autre.

Il eli alfe de juger, par la defcription & les deffeins de cette maifon, qu’el-

le aurait cte’ tres-magnifique & tres-elegante ,
fi on l’avait bâtie fous les yeuK

de l’Inventeur. Il n’aurait pas manque de corriger les erreurs qui fe font glif-

fées dans rirapretfion; car il n’eft pas naturel, par exemple, que les entre-co-

lonnemens Ioniques des lieux couverts, qui font d’une portion de cercle, ayent

cinq diamètres de largeur (2), puifqu’il n’a deffiné que fix de ces entre-cplon-

nemens dans les portions de cercle. Palladio aurait auffi divife un peu mieux;

la Cour intérieure , dont il a marqué les mefures pat des nombres , & qui a

d’un côté 7 s pieds, & de l’autre 59. Divifant cette detniere portion en cin<^

entre-colonnemens , outre aux colonnes accouplées des angles, & l’autre en fept,

l’on trouvera une différence trop fenfible entre les deux côtes.

La divifion intérieure de cette fuperbe maifon ne peut pas manquer d’exciter

r admiration des Amateurs de la bonne Architecture . La forme elegante des

chambres, la judeffe de leurs proportions en prouvent la plus grande dans les

idées de l’ Architele ; les plus vaftes de ces chambres, qui ont 20 pieds de

largeur & 40 de longueur, feraient elévées prefque avec la moyenne proportion-

nelle harmonique à la hauteur de 26 pieds, 8 pouces; quelques autres, c’eft à

dire celles qui font contiguës à la Salle, auraient la hauteur de la moyenne

proportionnelle aritméthique , & toutes les autres feraient bâties avec les dimen-

fions les plus proportionnées; je ne les individue pas par les noms de quarte,

de quinte, d’oCtave, &c. crainte d’ennuyer les Leûeurs par des répétitions.

Les chambres du fécond etage, ainfi que le dit l’Auteur, feraient auffi hau-

tes que larges, mais la Salle -ferait baffe, relativement à fon étendue; en effet,

elle aurait 76 pieds de longueur, 30 de largeur, & pas plus que 21 de hau-

teur , à ce qu’ il paraît par les delleins ; mais peut-être que Palladio l’ aurait

exhauffée par un attique au moins de neuf pieds ,
afin de la rendre un peu

plus proportionnée.

Dans l’étage fuperieur, fous le toit, il y aurait des mézaninc'; c’eft ce que

marquent les quatre éfcaliers dérobés qui font aux côtés des lieux couverts,

& les fenêtres delfinées dans l’ entablement mutilé de la Façade

.

On

( I ) La diminution des colonnes Corinthiennes des lieux couverts devrait necelTairement

furpaflèr le cinquième, relativement aux Ioniques; car celles-ci devant arriver, avec

l’entablement, à la hauteur de 27 pieds, c’eli à dire à celle du premier étage; &
la hauteur, depuis le plancher du rcz-de-chau(lée jufqu’au fbmmet de la corniche,

étant de 48 pieds, fi l’on en donne 27 à l’Ordre Ionique, il n’en relie que 21.

Divifant 21 en fix parties, comme le prétend l’Auteur, & en donnant cinq aux

colonnes Corinthiennes, celles de delTous feraient de 22 pieds & demi, & le lécond

Ordre aurait une cinquième partie de moins.

(2) Dans le Plan, j’ai deffiné les entre-colonnemens Ioniques des lieux couverts au nom-
bre de dix, chacun de trois diamètres environ; diftribution plus convenable à l’Or-

dre Ionique, moyennant la quelle eft employée toute la longueur que Palladio a

defliné pour ces mêmes lieux couverts.

P
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On a donné une grande portion de l’aire de cette mailbn à la feule magni-

ficence, ainfi que chacun peut le remarquer: en effet, on y voit trois Porti-

ques extérieurs, outre à quatre lieux couverts, & un Peryftile intérieur, qui a

des colonnes de trois côtés. Le Portique de devant, qui embellit la Façade

principale, a fept entre-colonnemens , dont le plus grand, ainfi qu’on l’a mar-

que dans la premiere note
, eft de deux diamètres , & les fix autres , d’ un dia-

mètre & demi . On a deflïné avec la même proportion les Portiques , de cinq

feuls entre-colonnemens
,

qui , fuivant l’ Auteur , devraient donner fur les Jar-

dins. Les colonnes des trois Portiques ont 4 pieds de diamètre, 40 pieds de

hauteur
, & un entablement de 8 pieds : celles des lieux couverts ont deux

pieds & demi de groflèur , & 2 1 & demi de haut . Derrière ces lieux cou-

verts il y a les logemens des Intendans & des Fermiers, les écuries, enfin tout

ce qui peut rendre la maifon d’un riche particulier aufli commode que ma-
gnifique .

PLAKCHE XLVtl. Plan,

PLAN.CHE XLVIIL Façade.

PLARCHE XLIX. Coufe.

DES



DES PONTS
DESSINÉS PAR PALLADIO.

Notre Auteur, à qui rien ne manquait de ce qui peut former un Archite-

le parfait, a inféré, dans le troifième Livre de fon ouvrage, quelques

Chapitres fur la maniere dont on doit bâtir les Ponts, tant de bois que de pier-

re. Il y a plufieurs fleuves, dit-il, que l’on ne peut patfer à gué, c’efl; pour-

quoi on a été obligé de faire les Ponts, qui font comme des chemins bâtis fur

l’eau. 11 exige que ces Ponts foïent commodes, folides, & beaux; ils auront

la premiere qualité lorfqu’ ils ne s’ eléveront pas au deffus des chemins qui y

conduifent ( bien entendu qu’ il faut avoir égard à ce qui doit patfer detfous ) ;

lorfqu’ en s’ elévant ils auront la montée douce & facile , & lorfqu’ ils feront

bâtis dans les endroits les plus commodes, tant dans les Villes, que dans les

Provinces

.

Palladio parle , en premier lieu , des Ponts de bois
,

qu’ il faut quelquefois

bâtir, dit- il, pour les incidens qui arrivent dans les guerres, ou pour procurer

de la commodité aux palfans en general ; & il fait mention du Pont de bois

qu’ Hercule a elévé a / endroit où dans la fuite on a bâti T{ome . Il ajoute que

ces Ponts doivent être folides, fermes, conftruits avec de grotfes poutres, defor-

te qu’ils ne puilTent s’écrouler par le patfage des hommes & des animaux, par

le poids des charriots , ou par les ravages des inondations

.

Les poutres que l’ on plante dans les eaux , autfibien que celles qui forment

la longueur & la largeur du Pont, dit-il, doivent être longues & très-gro(fes

;

mais comm’il y a beaucoup de circonftances particulières, il eli impolfible de

donner des règles generales & certaines, c’efl: pourquoi il a publié plufieurs def-

feins, en indiquant les mefures, afin que chacun, fuivant les cas différens, puif-

fe fe fervir de ces exemples pour faire de bons ouvrages.

Le premier de ces delTeins, que l’Auteur a donné d.ins le Chapitre VII, eft

"Planche O
'' ^ ^ requifition du Comte Jacques Angara-

no; il efl elévé fans pieux dans l’eau, ainfi qu’on le voit au N.°i,

d.ins la Planche L.

Ce Pont a été bâti fur le fleuve Cifmon, qui defcendant des Alpes, fe réu-

nit à la Brenta, un peu au delTus de Balfan. La quantité & l’impetuofité des

eaux, qui charient beaucoup de bois, ne fouffrant pas les entraves des pieux

deftinés à foùtenir les Ponts, ébranlait par un choc violent & renverfait les

plus robufles ; & comme cela était arrivé plufieurs fois , Palladio conçut l’ idée

d’ un Pont qui n’ eut de foûtien qu’ aux flancs
(
i ) , Il fe complut beaucoup

de

(i) On ne peut pas douter que l’idée de ce Pont ne Ibit de Palladio; cependant, Sca-

niozzi, qui a fait toujours les plus grands efforts pour obfcurcir la gloire de cet Ar-

cliitefle, dans la feconde partie., Liv. VIII, chap. XXIII, pag. 347 de fon ouvrage,

où
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de fon invention , & il dit lui même qu’ elle méritait de la confideration
, at-

tendu que dans les circonftances dont on a parlé elle pouvait être très-utile

.

Il ajouta que les Ponts bâtis de cette maniere reulTiflènt fermes , beata, iy com-

modes: fermes, en ce nue toutes les parties fe foûtiement reciproquemment
; beaux , car

h tipi de la boiferie efl élégant j
Ù“ commodes parcequ ils font faciles Ù“ au même ni-

veau du chemin .

Le fleuve, à l’endroit où l’on devait bâtir le Pont, avait loo pieds vicen-

tins de large. Cette largeur a été' divife'e en fix portions égalés, à chacune

des quelles , excepté fur les bords ( où l’ on a place deux pilaftres de pierre )

on a mis des poutres, qui forment le lit, ou la largeur du Pont, & fur les

quelles, d’autres poutres difpofées par le long en forment la longueur & les pa-

rapets , lailfant avancer un peu les premières aux extrémités . Sur les derniè-

res, & perpendiculairement aux autres, on a placé les piliers, qui font enchaî-

nés aux poutres de la largeur par des gonds de fer, palfés dans des trous faits

exprès dans leur tètes, c’efl: à dire dans cette portion qui avance en dehors des

autres. Les gonds, qu’il faut mettre au delfus de la droiture des piliers, doi-

vent être percés en plufieurs endroits, pour les y clouer; & dans la partie

inférieure , ils doivent être gros , n’ avoir qu’ un feul trou , & être arretés au

delfous avec de petites barres de fer, afin que le tout foit connexe' de maniere,

que les piliers , les poutres de la largeur & celles des parapets ne forment qu’

une feule pièce . C’ efl: en cette maniere , dit Palladio
,
que les piliers foùtiennent

les poutres de la largeur iy font foutenus a leur tour par les bras qui paPent f un pi-

lier a T autre ;
de forte que toutes les parties fervent d appui les unes aux autres , (y

que plus il y a de poids fur le Vont
,

plus elles fe joignent enfemble iy rendent ferme

!' ouvrage . Les bras iy les autres poutres qui forment le tiptt du Vont n ont pas plus

et un pied en largeur iy de trois quarts en gropeur
j
pour les poutres qui forment le lit ,

c efl à dire qui font placées fur la longueur , elles font encore plus minces .

Dans la vue de faciliter l’ intelligence
,

j’ ai marqué ci-deflbus les noms avec

les quels Palladio a indiqué les différentes parties de ce Pont.

( A.

où il décrit les Ponts de bois, dit, après avoir parle du Pont de Cefar, iy pour preu-

ve de cette vertté, nous avons và dans 1Academie de Vicence le modèle & enfuite le Pont

que fit un certain Maître Martin de Bergame fur le Fleuve Bacchiglione , hors de la Por-

te de SF Croix, Cet homme avait beaucoup d' expérience iy de hardiejfe ÿ il fit même U
Pont couvert fur le Cifmon ,

que nous avons aujfi vu , (y que Palladio a décrit ainji que

t autre. Mais peu d'années après leur confiruélion
,

qui a été faite avec beaucoup de de-

penfe iy de dommages, le fleuve iy le torrent les ont emportés, à caufe de leur faiblePe

p

ce qui doit enfeigner aux Architebies qui veulent bâtir des Ponts qu ii faut bien prendre

garde à la fituation, à la nature iy d la qualité des fleuves, iy que ceMx qui préfident

d [ouvrage ne fauraiep avoir pour cela trop d art iy de jugement.
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TLAN.CHE
N.”i.

( A. Flanc du Pont.

( B. Pilallres fur les bords.

( C. Tètes des poutres formant la largeur.

( D. Poutres qui forment les parapets

.

^ ( E. Piliers.

’( F. Têtes des gonds avec les petites barres de fer.

( G. Bras oppofés les uns aux autres, qui foûtiennent tout l’ouvrage.

( H. Plancher du Pont.

( I. Poutres qui forment la longueur & avancent hors des para-

(
pets, dans les quelles on fait des trous pour les gonds.

( K. Petites poutres qui forment le chemin du Pont.

DAns le même Livre III, Palladio nous a laifle trois autres Ponts de bois,

dont les defcriptions fe trouvent au Chap. 8 , où il dit qu’ il faut les elè-

ver fans mettre de pieux dans l’eau, ainfi que l’efl: le Pont du Cifmon.

De ces trois Ponts, qu’ il dit être très-beaux, il nous a laitTé les delfeins,

que je prefente dans une feule Planche
, c’ eft à dire dans celle qui contient le

Pont du Cifmon . Quant au premier , marque par le N.° 2 ,
1’ Architeèle or-

donne en premier lieu que les bords foïeiit bien fortifies avec les pilallres qu’un

fage Architele croira les plus convenables félon les circonftances des lieux; il

veut auffi qu’à quelques uns de ces bords on place une des poutres deftinëes à

déterminer la largeur, & qu’on difpofe au deflfus celles qui doivent lormer les

parapets, & dont une des extrémités doit repofer fur le bord, en s’y arrêtant.

Au delfus de ces poutres, & perpendiculairement à celles qui forment la lar-

geur, il faut mettre les piliers, enchaînés à ces mêmes poutres pat des gonds

de fer, qui feront foûtenus par les bras, & bien aflurés aux extrémités du Pont,

c’eft à dire dans les poutres qui forment les parapets, au delfus des bords. En-

fuite, lailfant un cfpace, égal à celui qui eli entre le bord & la premiere pou-

tre de la largeur, entre celle-ci & fa compagne, on l’enchaînera avec les pi-

liers de la même maniere, & on en fera autant de toutes les autres poutres.

Ces piliers feront foûtenus par leurs bras, & on prendra garde qu’à la moitié

de la longueur du Pont il y en ait un qu’ appuyeront les deux bras, s’y ren-

contrant enfemble . Sur la partie fupérieure des piliers
, on mettra d’ autres

poutres qui s’étendront de l’un à l’autre, les joindront enfemble, & formeront,

avec les bras affurés fur les bords, une portion de cercle. Palladio fait remar-

quer qu’ en conftruifant un Pont de cette façon
, bras foment fon piltn-

,

chaque pilier les poutres formant la largeur les parapets
j de forte que chaque partie

a fa portion de poids . Il continue en difant : ces fortes de "Ponts font larges aux

extrémités Ù" fe rétrécirent vers le milieu de la longueur.

Noms des pièces necelfaires pour la conftruélion du Pont qu’on vient de_

décrite

.

A.Q
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( A. hlevation du Pont.

( B. Têtes des poutres formanr la largeur.

( C. Poutres difpofëes fur la longueur.

( D. Piliers.

( E. Bras qui, arrêtés dans les poutres de la longueur, foûtien-

( nent les piliers.

( F. Poutres qui lient un pilier avec l’autre, & forment une

( portion de cercle.

PLANCHE L.{ G. Fonds du fleuve.

N.‘ 2. ( FI, Plancher du Pont

.

( I. Premières poutres qui d’un côté font appuyées fur le bord,

( & de l’autre à la premiere poutre de la largeur.

( K. Secondes poutres appuyées fur la premiere & la feconde

( de la largeur.

( L. Troifièmes poutres appuyées fur la feconde & la troifième

de la largeur.

Ces poutres formant la largeur font foûtenues par les piliers

aux quels elles font enchaînées, & ceux-ci par les bras.

La partie fupérieure du fécond Pont, marqué par le N.” 3, foûtiént toute la

charge, & eft formée d’une portion de cercle, moindre du demi cercle.

Ses bras, qui s’étendent d’un pilier à l’autre, fe croifent au milieu des éfpa-

ces. Les poutres qui forment le plancher du Pont font enchaînées aux piliers

avec les gonds, auflibien que dans les autres Ponts qu’on vient de décrire.

Palladio dit aulfi que pour augmenter la folidité du Pont on pourrait ajou-

ter aux extrémités deux poutres, qui ferviraient de foûtiens, alfurées d’un côté

dans les pilaftres & de l’autre fous les premiers piliers.

Noms des pièces, félon Palladio.

( A. Vue du Pont par le côté.

( B. Poutres qui forment les parapets.

( C. Têtes des poutres formant la largeur.

TLAN.CHE L.{ D. Piliers.

N.° 3. ( E. Bras du Pont.

( F. Poutres qui, placées fous le Pont aux deux extrémités, ai-

( dent à foûtenir le poids.

( G. Plancher du Pont.

( H. Fonds du fleuve.

Le
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E troifième Pont infere dans la même Planche, & marque par le N.’ 4,

eft d’une portion de demi cercle; on pourrait l’ exécuter avec une cour-

be plus ou moins grande, félon la largeur des fleuves & la fituation. La hau-

teur du Pont, ou la partie qui contient les bras, doit avoir, fuivant l’Auteur,

un onzième de la largeur du fleuve; &, pour rendre l’ouvrage folide, il faut

diriger les coins formés par les piliers au centre. Les piliers doivent foûtenir

les poutres de la longueur &c de la largeur du Pont. On peut alonger tous

les Ponts fuivant le befoin, en proportionnant cependant leurs parties aux ag-

grandilfemens refpeélifs

.

l’il n’y avait dans la Ville Bafifan d’autres objets dignes d’admiration que
* le Pont de bois de Palladio, cela feul fuffirait pour lui donner de la re-

Ce Pont a été conftruit en 1370 ( i ), & on en trouve le deffein dans le

troifième Livre des œuvres de l’ Architele, Il a été extrêmement endommage,
& pareeque la matière dont on l’a conftruit n’était pas affez folide, & parce-

que les eaux de la Brente, qui débordent fouvent, & dont le cours eft des plus

rapides, l’ont confirmée infenfiblement . Pour reparer ces dommages, on a

changé quelques pièces, altérant à la vérité la pureté de la premiere idée, mais
fans la défigurer; deforte que les Connailleurs peuvent aifément y réconnaître

la main & le génie original de Palladio.

"Planche 31.
largeur du Pont eft de 26 pieds & fa longueur de i8o; elle

ceux des extrémités. Chaque palée eft compofée de huit pieux quadrangulai-

res, dont chacun a, de tous les côtés, un pied & demi de groffeur & 30 pieds

( A. Vue du Pont.

( B. Plancher.

TLAUCHE L.{ C. Piliers.

N.'q. ( D. Bras qui arment & foûtiennent les piliers.

( E. Têtes des poutres formant la largeur.

( F. Fonds du fleuve.

DE BASSA N.

nommee.

eft divifée en cinq parties égalés, par quatre rangs de pieux, outre

de

(i) Temanza. Vie de Palladio.



}( 64 )(

de longs ils font plantés à deux pieds l’un de l’autre. Quelques groflès pou-

tres, dont la longueur égale la largeur du Pont, font placées, & bien affurées

avec des clous, fur les tètes des pieux qui forment les palées, & les joignent

enfemble. Sur ces poutres, que l’on nomme chevrons, il y en a huit perpen-

diculaires à celles de delfous, qui forment la largeur du Pont, & qui vont

d’un ordre .à l’autre des pieux compofants les palées 5 & comme d’une palee à

l’autre la diftance efl: confiderable , l’Architeéle a mis, entre les poutres ou

chevrons qui forment la largeur du Pont & celles de la longueur, d’autres piè-

ces, qui foûtenant une partie du poids, fervent aufli de modillons & contri-

buent à l’ornement du bâtiment.

L’Auteur, prévoyant que les poutres de la longueur n’ayant d’autre appui

que les palées, qui font à 34 pieds & demi l’une de l’autre, auraient pu aife-

ment fe courber, a placé à chaque éfpace d’autres poutres, foûtenues par deux

arbalétriers qui penchent l’un vers l’autre, affurés dans les pieux des palées, de-

forte que l’ouvrage en reçait la plus grande folidité. Ce tilfu ingénieux réunit

à cet avantage celui de prefenter un coup d’œil agréable, car l’on voit cinq

arches , de la forme que la neceflité fuggera aux hommes dans les premiers

tems, c’ell à dire avant que l’ Architeélure eût trouvé la maniere de travailler

les pierres , & fût devenue un art dirigé par des principes folides ( i )

.

La matière dont le Pont eft bâti
,

quoique de la meilleure qualité , c’ efl: à

dire de larix & de chêne , étant toujours expofée à l’ ardeur du Soleil , à la

pluye & aux neiges, devait neceffairement pourrir & être confumée. C’eft

jx>ur remedier, autant qu’il était poflible, à cet inconvénient que Palladio fit

au deflus du Pont un couvert foûtenu par des colonnes d’ Ordre Tofcan, entre-

mêlées de baluftres qui fervent d’appui & prefentent un coup d’œil agréable.

On a fait beaucoup d’éloges à Palladio fur fon invention, mais un Ecrivain

moderne a tâché de lui en faire perdre le mérité
, en l’ attribuant à un autre

Architeéle
,

quoique Palladio l’ ait publiée fous fon nom , dans le Livre III

,

chap. 9. de fon Ouvrage, où il en a même inféré les deffeins.

Je crois à propos de rapporter ce que le celebre M.' Temanza a écrit fur

cet article . Maigre , dit-il , une déclaration fi peu équivoque
,

que "Palladio a fait de-

vant tout le monde dans fies Livres la même année que le Pont a été bâti, Ù" malgré

une tradition confiante, il fe trouva, il y a quelque tems, un certain D. François Me-

mo ( 2 ) , de Bafian ,
qui s efi engage a foutenir que ce Pont n efi point f ouvrage de

notre illufire Architele ,
mais qu il n en a été que t exécuteur

, en fuivant t idée de

celui qui avait été détruit deux ans auparavant

,

La finceritè de Palladio, iy F inimitable modefiie qui éclate dam fes ouvrages, fuffi-

feiit pour le laver d une imputation fi odienfe . 11 s en faut beaucoup qil il eut befoin

d’ éta-

it') Vitruve traduit & commenté par Monfcigneur Daniel Barbaro. Liv.IL chap. r.

(2) Vie de Barthelemi Feracino, écrite par D. François Mémo. Venite 1754. chez Re-

mondini

.
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d' établir Ja réfutation fur des menfognes j fon mérité était déjà reconnu (y admire de

tout ie monde ( I )

.

M.' Temanza donne, dans la Vie de Palladio, tant de preuves de ce qu’il

avance, qu’on ne peut plus conferver de doutes fur le véritable Auteur de cet

admirable ouvrage, que je prefente dans la Planche Ll. 11 eft digne de Palla-

dio, & fait connaître combien il excellait même dans cette branche d’un art

dont il a fi bien contribue à la perfeflion.

(

(

(

(

(

(

VLmCEE U. (

(

(

(

(

(

{

(

(

(

f. Ligne de la furface de l’eau.

A. Vue du Pont du côté du flanc.

B. Ordres des poutres plantées dans le fleuve.

C. Têtes des chevrons.

D. Poutres qui forment la longueur du Pont, au delfus des

quelles on voit les têtes de celles qui forment le plancher.

E. Poutres qui penchant l’une vers l’autre, vont fe réunir à

d’autres poutres placées au milieu de la diftance qui fe-

pare les rangs des pieux, deforte que dans cet endroit

elles font doubles.

F. Colonnes qui foûtiennent le couvert.

G. Vue d’un des bouts du Pont.

H. Plan des rangs des pieux avec les .arbalétriers
,

qui empê-

chant que les bois entraînés par les eaux ne choquent

les mêmes pieux.

I. Echelle avec la quelle tout l’ouvrage eft mefuré.

(i) Vie des Architefles, par M.' Thomas Temanza, &c. &c. Seconde partie, pag. joj.

Venite 1778. chez Charles Palefe.

DES PONTS
DE PIERRE.

APrès avoir donné des inftruûions relatives aux Ponts de bois, Palladio par-

le de ceux de pierre. Le to'"' Chapitre de fon ouvrage roule fur la ma-

niere de les bâtir & fur les quatre parties effentielles de ce fortes d’ édifices

,

c’eft à dire, les butées, les pilaftres que l’on plante dans l’eau, les arches foû-

tenues par ces pilaftres, & le plancher qu’il faut eléver fur les arches.

Il avertit en premier lieu que les butées des Ponts de pierre doivent être Ib-

lidcs, en proportion, & peut-être davantage, de la preflîon des arches, qui re-

fulte de deux forces combinées , de la gravité & de la pouffée . Le moment

R de
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de cette combinaifon des forces eft aflujetti à un calcul géométrique, & a ete

marque précifement par l’ Archi^eéle Bora ( i ) ,
par le celebre Comte François

Riccati (a), & par plufieurs autres qui ont traite profondément cette matière.

Notre Auteur veut que les pilaftres qui fjûtiennent les arches des Ponts fj-

ïent en nombre pair 5
car , dit-il , îa nature a ahtjï produit toutes les chofes defiinées

a foutenir quelque poids , comme on le voit par les jambes des hommes Ò* de tous les

autres animaux-, d' ailleurs ce compartiment, qui augmente la folidite , forme aujjl un

coup d æil plus agréable. Il ajoute que formant une arche au milieu du fleuve,

celle-ci reçait neceflàirement le filon de l’eau avec plus d’ impetuofite' , & le

cours n’en efl: pas empêche par le pilaftre, comm’ il arriverait fi les arches

étaient de nombre pair.

Palladio infifte fur ce que les fondemens foïent places dans un terrein folide,

au defaut du quel il fuggere les paliflTades de bois de chêne , avec des pointes

de fer. Les pilaftres, félon lui, ne doivent avoir ordinairement ni plus de grof-

l'eur que la quatrième partie de l’ouverture des arches, ni moins que la fixiè-

me. Ces pilaftres doivent être formes de groffes pierres, jointes enfemble avec

des clous
, afin qu’ elles foïent adhérentes & ne forment qu’ une feule pierre

.

Palladio exige autfi que les fronts de ces pilaftres foi'ent angulaires aux extrémi-

tés, c’eft à dire à angles droits, ou à demi cercle, afin que fendant les eaux,

ils s’oppofent aux matières qu’elles peuvent châtier, les obligeant à décliner,

& à diriger leur cours vers les arches, ce qui preferve les pilaftres des chocs

violents. Il avertit aulfi, dans le même chapitre, que les arches doivent être

extrêmement folides pour ne pas ceder aux poids immenfes qu’il leur faut foû-

tenir, & pour refifter au paflage continuel des charriots, des carroffes, & de

toutes fortes de voitures. Il veut que le plancher foit pave avec le plus grand

foin , afin qu’ il foit durable & commode pour les hommes auflibien que pour

les animaux, & qu’il y ait des divifions qui facilitent le paffage des uns &
des autres.

Après avoir donne tous les préceptes, l’Auteur décrit un très-beau Pont dç

fa façon.

DES

(’i) Traité de la connaiffance pratique des refiftances, demonttées géométriquement par

l’Architefle Jean Baptifte Bora, &c. &c. Turin. 1748. dans l’Imprimçrie Royale.

(2) Lettres du Comte François Riccati, de Trevife, &c. Trevife. ipdj. chez Jules Trento.



DU PONT DE RIALTO.

Au Chapitre 13“', Palladio donne la defcription & les deflèins d’un Pont

magnifique, que lui même il appelle très-beau. Ce Pont devait ètte bâti,

à ce qu’il dit, dans une des plus vaftes, des plus illuftres & des plus commer-
çantes Villes d’ Italie , fur un fleuve très-large , & à 1

’ endroit où s’ alTemblent

les Ncgocians de prefque toutes les parties du monde pour leurs affaires de

commerce
( i )

.

Palladio, dont les idées étaient toujours magnifiques, inventa un chef d’œu-
vre , où toutes les beautés du reflbrt de l’ Architeûure fe trouvent réunies à

une folidité furprennante . Peut-être qu’ayant fait de profondes études fur les

relies de l’ancienne Rome, l’idée des Ponts Romains a facilité fon entreprife;

quoiqu’ il en foit , il eli alfuré que fi ce Pont avait été exécuté , il aurait aug-

menté les beautés de la fupetbe Ville pour la quelle cet inimitable Architeéle

r avait defliné
( 2 )

.

C’ell peut-être à la différence d’opinions ou à quelque caufe qui nous eli ca-

chée qu’il faut attribuer la préférence qu’ont donné les Prefidens à l’éreélion du
Pont au modèle d’Antoine de Ponte fur le magnifique delfein de Palladio (3).

Toute

(1) M.' TemanM fuppofe
, & c’ell, à mon avis, avec raifon, que le Pont dont il s’agit

ait ete delliné pour le Rialto de Venife. Voici ce qu’il en dit dans la Vie de Pal-
ladio, en parlant des quatres Livres publics par lui meme. Il enrichit au[ft ce Lime
de ht magnifique idée d un Pont de pierre à trois arches rapportant Je texte mê-
me de Palladio, il ajoure qu on devait le bâtir au milieu d'une Ville des plus vajles ér
des plus nobles d' Italie ... Cette Ville., ajoute M.' Temanza, ejl Venife, & le Pont devait
être bâti à Rialto. Dis le commencement du XVI. fiécle ,

la République de Venife avait
refolu de demolir le Font de bots qui réunijfait les deux plus conftderables quartiers de la
Ville, Ór dy en fubjiituer un de pierre des plus magnifiques y c eji pourquoi

,
Frere Jocon-

de en fit le premier defjein, enfuite Michel Ange Buonarrota en donna un autre &
ajoutant ce qu'a écrit Scamozzl à ce iujet, i! dit; Sanfovin & Palladio ont aujji pre-
fenté des dejfeins pour ce Pont.

(2) Le celebre Comte Algarotti, dans une Lettre inferce dans le 7™' volume de la Col-
lefllon de les ouvrages, imprimée à Cremone, donna la defcription d’un tableau
qu’il voulait faire tracer par un Peintre habile, reprefentant le Pont de Rialto. Il
s exprime ainll; Au lieu donc du Pont de Rialto tel qu on le voit abluellement

,

ÓT qui
eft l'ouvrage d'un certain Jacques ( il voulait dire Antoine ), on a mis le Pont de(}lnê
pa-f Palladio pour le même endroit^ qui eji le plus beau & les plus magnijique que F on
puijfe 'voir. On dit que Frere Joconde en avai déjà fait un defein^ & que Michel An-
ge en donna un autre

.y dont Vafari fait les plus grands éloges ^ mais j' ai peine à me per-
fuader quii put furpajfer pour la fmplicitéj la haute & la régularité de ï ArchiteUure
celui de Palladio., an quel il ne manque ni colonnes., ni niches, ni Jiatues»

(3) Comte François Algarotti, dans la même Lettre, ajoute; Sachex^que le Pont de
Rialto, malgré fa renommée, n a d'autre mérité, ft c en eji un, que d être un enorme
amas de pierres formant une grande arche, avec cent pieds de diamètre, & qui eji char'ré

de deux rangs de boutiques, de t ArchiteHure la plus lourde & la plus maufjade que T
on puijje imaginer*
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Vlanche 52.
Toute U largeur de ce Pont eft divifée, ainfi qu'on le voit

dans le delTein, en trois parties, dont celle du milieu eft fort

large ; les deux latérales ne le font que de la moitié ou peu davantage . Sur

les deux parties latérales il y a 72 boutiques de la plus elegante ftrudlure, avec
des chambres au deflus, pour les Marchands qui devaient les occuper. Ces
boutiques auraient été fort utiles, car leurs loyers auraient fuffi à payer les in-

terets du fonds employé pour le bâtiment, & cela d’une maniere fort noble.

Vianche 53.
Deux Portiques des plus beaux, d’ Ordre Corinthien, que nous

appellerons principal, décorent ce fuperbe Pont, & un autre, aufli

Corinthien , mais plus petit , en orne les butées qui donnent fur l’ eau . Trois

fcalinades conduifent aux Portiques, fitués aux bouts du Pont; dont le plancher

eft à niveau du plancher des Portiques. Il eft aife de juger que ces chemins
& les différens Portiques, où les Négociaus devaient s’affembler pour v'aquer à
leurs affaires, auraient été de la plus grande utilité.

Le Pont devait etre de pierre d’Iftrie, dans la quelle le ciféau peut péné-

trer
,

quoiqu’ elle foit extrêmement dure . Les deux pilaftres qui foûtiennent

les arches ont de largeur un quart de l’ouverture de la principale, & un tiers

& demi de celle des autres. La largeur des archivoltes eft un onzième de

l’ouverture des arches latérales, & un douzième de celle du milieu. Les en-

tre-colonnemens des Portiques font du genre Syfiihs, c’eft à dire de deux dia-

mètres de colonne.

Les Ordres d’ Architeélure élégamment placés, les frontons, les bas-reliefs,

les niches , les ftatues
, la folidité

, la magnificence , les matériaux , tout aurait

contribué a former un enfemble qui ne pouvait rien laiffer à defirer.

¥

( A. C eft la grande & belle rue au milieu du Pont

.

( B. Rues latérales.

( C. Les boutiques

.

PLANCHE LU, Plan. ( D. Portiques aux bouts du Pont.

( E. Efcaliers qui conduifent aux Portiques.

( F. Portique du milieu, au deffus de la grande ar-

( che du Pont.

Les parties de l’Elévation correfpondent à celles

du Plan
, ce qui nous difpenfe d’ en donner

d’autres déclarations.

( C. Façade des boutiques en dehors , c’ eft à dire fur

PLANCHE LUI, Fafade,( le Fleuve; dans l’autre partie, qui eft vis-à-vis,

( on voit celle des mêmes boutiques du côté des rues

.

( G. Ligne de la furface de l’eau.

AU-
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P O N T
DE PIERRE.

DAns le même Livre III Palladio a infere le delfein d’un autre Pont de

pierre, qu’il avait fait, dit-il, à la requifition de quelques Gentilshommes.

Tlmche S4
fleuve, dans l’endroit où on avait propofé de le bâtir, avait

i8o pieds vicentins de large (i). L’ Architele a divife cette lar-

geur en trois efpaces
, en donnant 6o à celui du milieu

, & 48 à chacun des

deux autres. Les pilaftres, dont la largeur eft de douze pieds, forment la cin-

quième partie de l’ arche du milieu & la quatrième des latérales

.

Ce qui eft digne d’ obfcrvation
, c’ eft que l’ Auteur a donné à ces pilaftres

beaucoup plus de groCTeur que le Pont n’a de largeur; & cela pour qu’ils pûf-

fent oppofer plus de refiftance à l’ impetuofitc des eaux
,

qui entraînent fouvent

même des pierres & d’ autres matières aux quelles il faut mettre des entraves

.

Les arches n’arrivent pas au demi cercle, ce qui fait que l’on y monte fans

peine; les archivoltes de ces arches ont la dixfeptième partie de l’ouverture de

la principale, & la quatorzième des autres.

L’ Auteur a enrichi ce Pont de niches , de ftatues & de corniches , ce qui

le rend très-elègant. Les premières cependant ne font pas généralement approu-

vées, dans l’endroit où Palladio les a placées, car on prétend qu’elles nuifent,

dumoins en apparence, à la folidité d’une partie du Pont, qui ne doit pas feu-

lement être robufte, mais aufli le paraître; & quoique Palladio puilfe citer le

Pont de Rimini
, qui a aufli des niches , on trouve que l’ exemple ne fert à

rien , lorfque la raifon y repugne . Quoiqu’ il en foit , il eft certain que des

critiques fi feveres ne peuvent produire que de mauvais effets, en gênant les

Architeûes , & les empêchant de s’abbandoner à leur genie. Les libertés qui

ne s’oppofent pas tout-à-fait à la raifon, font fupportables
, & peut-être même

à defirer, lorfqu’ elles augmentent la beauté des bâtimens.

( A. Surface de l’ eau

.

{ B. Fonds du fleuve

.

FLANCHE LIF.( C. Pierres qui fortent des pilaftres, & qui fervent à former

( l’armement des voûtes.

( D. Echelle avec la quelle tout l’ouvrage eft mefuré.

TA-

( I ) M.' Temanza croit qus Palladio ait fait le deffein de ce Pont pour BatTan , avant
d’avoir donné le modèle de celui de bois. Vie de Palladio, leconde Partie, pag.jji.
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